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Ieri il governo russo ha approvato il
protocollo di Kyoto sulle emissioni

di gas di serra ed è quindi prevedibi-
le che tra poche settimane, con la ra-
tifica della Duma, il protocollo entrerà
in vigore in tutti quei paesi, compre-
so il nostro, che l’hanno sottoscritto.
Mancava infatti solo il sì della Russia,
dando per scontata la strenua oppo-
sizione di Bush, per rendere obbli-
gatori gli impegni presi a Kyoto nel
1997. Una buona notizia per il pia-
neta, per gli ambientalisti, per l’Eu-
ropa. Con la decisione del governo
russo viene premiata infatti la linea
della Ue che s’era impegnata a ri-
spettare quegli obiettivi, se necessa-
rio, anche unilateralmente.

Viene clamorosamente sconfitto
chi all’interno della stessa Europa re-
mava contro. Un’attività in cui si era
particolarmente distinto il governo
italiano che ancora solo tre giorni fa,
per bocca del ministro Marzano al-
l’assemblea di Assoelettrica, rivendi-
cava i propri sforzi tesi a convincere
i colleghi europei a rinunciare a pro-
cedere in una strada che a suo dire
avrebbe «compromesso la competi-
tività» del nostro paese. Forse Putin
aveva dimenticato di avvertire gli ami-
ci italiani delle proprie intenzioni. 

La realtà è diversa: prendere sul
serio Kyoto, come ora si dovrà fare, po-
trebbe essere la chiave di volta per
spingere finalmente il nostro sistema
industriale a investire sull’innovazio-
ne e per mettersi in una gara virtuo-
sa con gli altri paesi europei nel cam-
po della produzione, della distribu-
zione e del consumo di energia.

Proprio a causa di una politica
miope, l’Italia è oggi drammatica-
mente indietro. Per rispettare Kyoto
dovremmo entro il 2012 ridurre del
6,5% le emissioni di CO2 rispetto ai
livelli del 1990, al contrario le abbia-
mo aumentate dell’8,7%. Se non si in-
verte immediatamente e drastica-
mente rotta, tra l’altro, saremmo con-
dannati a pagare entro pochi anni
multe per svariati miliardi di euro.

Che cosa fare? Copiare i paesi eu-
ropei più avanzati e cambiare politi-
ca: promuovere il risparmio energe-
tico alzando gli obiettivi previsti dal re-
cente decreto sui titoli di efficienza
energetica e impegnare i grandi di-
stributori di energia in questa dire-
zione; incentivare le vere fonti rinno-
vabili a partire dall’eolico e il solare e
smettere di premiare quelle finta-
mente rinnovabili, come i rifiuti o il te-
leriscaldamento; sostenere le forme
più innovative di produzione, come
la microcogenerazione. 

Inoltre sarebbe necessario riesu-
mare la carbon tax che il governo del-
l’Ulivo aveva introdotto e che poi, per
timidezza, non aveva mai seriamen-
te applicato prima che Berlusconi la
cancellasse. La tassa avrebbe il posi-
tivo e ormai ineludibile effetto di
scongiurare il ritorno al carbone, tan-
to propagandato negli ultimi tempi,
e con esso la fine di ogni politica vir-
tuosa nella produzione di energia.

Insomma, con una seria politica
industriale che puntasse sull’innova-
zione e comprendesse finalmente
che la difesa dell’ambiente non è so-
lo un vincolo ma anche grande op-
portunità di sviluppo, potremmo an-
cora dare all’Italia il ruolo di leader-
ship che compete a un grande paese,
e toglierci dall’indegna posizione di fa-
nalino di coda dell’Europa.

*Direttore generale di Legambiente

Kyoto ha vinto,
avvertite
il governo
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All’ex ostaggio Cupertino il

Giornale fa dire, un po’ scoc-

ciato, che le ragazze sono

tornate da Bagdad «addi-

rittura ingrassate» mentre

loro erano «provati e dima-

griti». Non molto signorile,

ma sarà una forzatura del

giornale. Anche perché, ogni

volta che li vedevamo, quei

tre sfortunati mangiavano.
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Nel suo saggio sulla lucidità il premio
Nobel José Saramago immagina

una misteriosa città in cui il settanta per
cento degli elettori vota scheda bianca. Ri-
chiamati i cittadini al voto, il numero del-
le schede bianche sale all’83 per cento. Sic-
come il regime in questione si dice de-
mocratico, lo scandalo è enorme. Perché
questo rifiuto? Eppure i partiti non man-
cano. Ce ne sono tre: uno di destra, uno
di centro e uno di sinistra. Possibile che
gli elettori abbiano deciso di rifiutarli in
blocco? Che cosa significa, vuol dire che
non credono più nella democrazia? 

Non so se Saramago avesse in men-
te un paese in particolare, ma di certo nel

suo racconto c’è una morale che ci ri-
guarda.

Discettiamo pure sulla democrazia,
purché si abbia il coraggio di chiamare le
cose con il loro nome. La democrazia ita-
liana ha avviato un processo di trasfor-
mazione genetica: sta diventando una
plutocrazia. Un governo plutocratico è
quello dominato dagli interessi di pochi
grandi ricchi che utilizzano il loro potere
e la loro capacità di influenza per mante-
nere e accrescere il potere stesso. 

Se per ogni vero liberale c’è un nes-
so inscindibile fra libertà di mercato e li-
bertà civile e politica, perché l’una è con-
dizione dell’altra, per il plutocrate la po-
tenza ottenuta attraverso il denaro viene
utilizzata come strumento per piegare gli
interessi pubblici al proprio particolare in-
teresse privato. SEGUE A PAGINA 6

Cattolici e democrazia
La chiesa denunci le degenerazioni della politica

Una Beslan irachena. Per
ricordare che il terrore vuole
vincere e non conosce limiti

Strage di bambini a Bagdad. A Roma parlano le italiane liberate

Se Beslan aveva cambiato qualco-
sa nel profondo delle nostre co-

scienze – e anche nella politica – la Be-
slan di ieri alla periferia di Bagdad non
può passare alla cronaca come un
qualsiasi attentato. Non di fronte a
quest’altra strage di piccoli innocen-
ti. Non dopo i due giorni di emozio-
ne vissuti dall’Italia di Simona Torretta
e Simona Pari. Nel giro di quaran-
tott’ore, qualcuno in Iraq ha liberato
due donne che aprivano scuole. E poi
qualcun altro ha straziato i corpi di de-
cine di bambini. Le due cose non
possono essere separate.

Però, con enorme fatica e pa-
zienza, bisogna rimettere a posto
qualche tassello di questo puzzle di
sofferenza e politica: le polemiche in
Italia stanno già mandando per aria
quel poco di positivo che era stato co-
struito in queste settimane. Proprio
non ce lo possiamo permettere.

1. Non c’è altra priorità in Iraq e
per l’Iraq, adesso, che mettere il ter-
rorismo jihadista ai margini. Fare un
massacro all’inaugurazione di un im-
pianto di pompaggio di acqua vuol di-
re che nel mirino delle cellule del ter-
rore non ci sono solo americani e oc-
cidentali, ma l’intera società civile e la
ricostruzione dell’Iraq. È una tragedia,
però è anche l’indicazione di una stra-
da: bisogna dividere il fronte della ri-
volta, portare dalla parte della rico-
struzione – coinvolgendoli con qual-
cosa di più convincente del governo
Allawi – coloro che sono vittime del-
l’intimidazione, e perfino coloro che
resistono ma non tagliando le gole.
Gli americani questo non lo possono
fare, però è l’unica strada per ridurre
(non eliminare) la violenza: lo dice il
ministro Frattini, che vorrebbe far
entrare nel processo politico al Sadr…

2. Chiedere il ritiro delle truppe è
legittimo (se ci pensa Rumsfeld…)
anche se palesemente non risolutivo.
È la posizione di tanti nel mondo, ne-
gli Usa, è la linea di tutto il centrosi-
nistra in Italia. Figurarsi se non lo pos-
sono chiedere le due volontarie libe-
rate, che lo pensavano prima, lo pen-
sano ora, e che nel sequestro hanno
perfino avuto qualche conferma del-
le proprie convinzioni. Cercare di li-
berarle era un dovere dello Stato e del
governo, averlo fatto non può impli-
care per le due pacifiste alcuna abiu-
ra (come vorrebbero i nervosi giornali
della destra). SEGUE A PAGINA 6

Non rinunciare
ai fatti nuovi

Il gianlettismo
può far bene

al bipolarismo
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Il gianlettismo è soltanto la maschera
più presentabile del berlusconismo,

oppure è un’interpretazione sostan-
zialmente diversa dell’azione di go-
verno? La domanda non è infondata
e forse è troppo presto per dare una
risposta definitiva. Tuttavia è il caso di
mettere in fila alcuni indizi non insi-
gnificanti. 

Innanzitutto appare riduttivo de-
scrivere la politica gianlettista come
abilità mercantil-diplomatica applica-
ta alle emergenze ostaggi. È anche
questo, certo, ma non solo. In politi-
ca estera la “nuova dottrina” prevede
una certa libertà di manovra, sia pu-
re mai perdendo di vista la bussola bu-
shista. In questo senso si può defini-
re gianlettista la mossa con cui il mi-
nistro Frattini ha spiazzato molte can-
cellerie internazionali proponendo di
invitare al Sadr alla conferenza inter-
nazionale sull’Iraq. Oppure la sia pur
fragile disponibilità, avanzata nei gior-
ni scorsi, a sollecitare la sospensione
dei bombardamenti americani. O in-
fine il tentativo di riaprire certi cana-
li verso il mondo arabo che negli ulti-
mi anni si erano ostruiti. Tutte mos-
se che delineano rotte molto diverse
da quelle seguite fin qui dalla nave ber-
lusconiana.

Gianlettista si può tranquillamen-
te definire la politica seguita dal mi-
nistro Pisanu sull’immigrazione e sul-
la ricerca di un dialogo con le comu-
nità islamiche in Italia. Una linea che
non a caso fa infuriare la Lega e l’ala
intransigente dei “crociati” della Cdl.
Così come, per altri versi, può rientrare
nel gianlettismo il faticoso tentativo del
ministro Siniscalco di ritessere i rap-
porti tra il governo e i poteri forti, da
Bankitalia a Confindustria. Magari per
riuscire ad inserire un cuneo tra im-
prenditori e sindacati, nel tentativo di
rimettere un po’ d’ordine in quel bloc-
co sociale che si era progressivamen-
te disintegrato attorno a Berlusconi. 

Tutti questi tasselli troveranno il
modo di comporsi in un nuovo profi-
lo del centrodestra italiano? È molto
difficile, perché la resistenza dei falchi
sarà durissima. E lo vedremo – c’è da
giurarci – nelle prossime settimane.
Difficile ma non impossibile. A quel
punto l’opposizione dovrà organiz-
zarsi attrezzandosi per rispondere al-
la sfida di un avversario più insidioso,
perché più sottile e intelligente.

In ogni caso sarebbe un passo in
avanti. Verso una democrazia final-
mente normale.
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Se è andata davvero come hanno
raccontato i medici, gli ospedali

iracheni ieri sono stati «invasi» di ca-
daveri. Sono almeno 34, infatti, i bam-
bini  che hanno trovato la morte nel-
la capitale irachena, a seguito di uno
dei quattro attentati, che hanno pro-
vocato 42 morti e oltre 130 feriti. Un’e-
splosione ha sconvolto la città di Ta-
lafar, le altre tre diverse zone di Bag-
dad. L’attentato più grave è stato quel-
lo della zona di al Amel, nella parte
occidentale della capitale.

Secondo una ricostruzione, for-
nita dal maggiore Phil Smith dell’e-
sercito statunitense, le prime due au-
tobombe avevano come obiettivo una
cerimonia per l’inaugurazione del
nuovo sistema fognario del quartiere,
la terza un posto di blocco della guar-
dia nazionale. Alcuni sopravvissuti

raccontano che i piccoli si erano ra-
dunati lì perché attirati dalle cara-
melle distribuite dai soldati america-
ni. «Ci hanno chiamato e ci hanno
detto di avvicinarci, chiedendoci se vo-
levamo le caramelle. Noi ci siamo av-
vicinati ed è esplosa un’auto», ha rac-
contato il dodicenne Abdel Rahman
Dawoud, ferito in varie parti del cor-
po. E ora, sulla scena dell’esplosione
– di cui sarebbero state vittime anche
10 soldati americani– sembra che sia-
no ancora radunati i familiari delle
piccole vittime, alla disperata ricerca
dei corpi.

Ma ieri è stato anche un giorni di
nuovi sequestri. Un gruppo militan-
te iracheno ha annunciato di aver ra-
pito 10 persone, tra cui due donne in-
donesiane, che lavorano per un’a-
zienda elettronica; a renderlo noto la

la tv satellitare in lingua araba Al Ja-
zeera, che ha trasmesso un video del
Esercito Islamico in Iraq, comando
occidentale, in cui compaiono tre
ostaggi uomini e due donne, che nel
video sono sedute in terra e portano
in testa dei veli islamici.

Nello stesso tempo a Roma Si-
mona e Simona, di nuovo insieme,
hanno incontrato la stampa in un
teatro di Roma per raccontare il loro
sequestro. Tra poche parole, moltis-
simi ringraziamenti – tutti quelli che
erano sembrati mancare il primo gior-
no – hanno lasciato che a parlare per
loro fosse l’organizzazione per cui la-
vorano e che non si discutesse di det-
tagli coperti da segreto istruttorio.
Ma non hanno dimenticato, nean-
che per un attimo, il loro popolo ira-
cheno. ALLE PAGINE 4 E 5
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7 FINANZIARIA E TENSIONI NELLA CDL

Romano Prodi convoca il vertice 
con i segretari per l’11 ottobre. Berselli
a Europa: semplificare per vincere

Braccio di ferro tra An e Lega. Fini scrive 
al premier contro il federalismo fiscale in difesa
del Sud. Immediata la replica del Carroccio
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La Commissione europea aggiungerà al
suo sì, ormai scontato, all’adesione della
Turchia nella Ue e all’avvio dei negoziati
alcune condizioni. In sostanza per sopire le
resistenze di alcuni paesi ancora dubbiosi o
apertamente contrari la Commissione
avverte che i negoziati potranno essere
sospesi in qualsiasi momento.

Ue: sì ad Ankara, a condizioni severe

Il dipartimento della giustizia Usa presenterà
appello contro la sentenza di una Corte distrettuale
di New York che ritiene incostituzionali alcuni
articoli del Patriot Act, la legge antiterrorismo. Il
giudice Marrero ha bocciato l’articolo che permette
all’Fbi di raccogliere i dati delle conversazioni
telefoniche, della corrispondenza via mail senza
informare i cittadini sull’acquisizione. 

Incostituzionale il Patriot Act 

La Spagna sarà uno dei pochi paesi al
mondo a legalizzare il matrimonio tra
omosessuali. Oggi il consiglio dei ministri
approverà il disegno di legge che leggittima e
riconosce l’uguaglianza dei diritti con le
unioni eterosessuali. «Un testo che coincide
con quello che pensa la maggioranza degli
spagnoli» dice Zaplana deputato del Pp.

Spagna, sì ai matrimoni gay

Il leader della Cisl,  Savino Pezzotta, ha scritto
al presidente del Burundi, Domitien Ndayizeye,
chiedendo la scarcerazione di due  sindacalisti
della Confederazione dei sindacati del Burundi.
«Ci hanno  informati – scrive Pezzotta- che
l’arresto è dovuto alla loro  posizione contraria al
prossimo referendum, e che sarebbero detenuti 
senza potersi avvalere di un avvocato».

Pezzotta al presidente del Burundi

Un’ora e mezza

che vale

la Casa Bianca

ELENA MAGGIONI
LOS ANGELES

«Deve inchiodarlo sull’incapacità di
imparare dagli errori», suggerisce la

storica Doris Kearn Goodwin dal prestigio-
so studio di Meet the Press.

«Non deve farsi incastrare dal linguaggio
dei conservatori. Deve riformulare le que-
stioni con un linguaggio diverso», insistono
da giorni i liberal di The American Prospect,
mutuando le analisi di George Lackoff, lin-
guista a Berkeley. Nonostante l’attenzione
del pubblico al dibattito elettorale sia decisa-
mente calante (dagli 80 milioni di spettatori
al dibattito Reagan-Carter ai 47 milioni dello
scontro Bush Gore) i pundit progressisti so-
no preoccupati ed imbottiscono il candidato
di suggerimenti di ogni tipo.

Non sottovalutare Bush è la parola d’or-
dine. Al Gore gli consiglia di affrontare una
serie complessa di questioni. Il vicepresi-
dente lo invita a mettere gli americani di fron-
te al fatto che gli Stati
Uniti stanno andando in
una direzione sbagliata.
La situazione in Iraq sta
peggiorando, Osama bin
Laden non è stato cattu-
rato, 45 milioni di ame-
ricani non hanno alcuna
assicurazione sanitaria,
l’occupazione nel settore manifatturiero e’ di-
minuita di 2,7 milioni, il costo delle assicu-
razioni sanitarie e’ alle stelle e le politiche di
tutela dell’ambiente sono state demolite.
Kerry deve mettere tutto questo in relazione
con le politiche avviate dall’amministrazione
Bush, ma contemporaneamente trasmette-
re un messaggio ottimista e positivo agli elet-
tori.e che gli Stati Uniti. David Sirota la fa più
drastica: «Deve usare la parola Halliburton
almeno 15 volte» e attaccare Bush per le sue
politiche chiaramente in favore delle grandi
corporation.

Forse temono che il suo staff, rimpolpa-
to solo di recente con gli ex collaboratori di
Bill Clinton, lo convinca a rimanere sulle po-
sizioni liberal più tradizionali, che si sono ri-
velate assolutamente inefficaci in questa cam-
pagna elettorale. Forse hanno paura che non
sia abbastanza aggressivo, che «faccia il si-
gnore» per sottolineare la differenza con lo
stile della campagna di George W. Bush e che
si faccia prendere in contropiede dagli attac-
chi dei repubblicani.

Ènoto che Kerry dà il meglio di se nei di-
battiti politici. Fino dai tempi della scuola su-
periore si e’ allenato alla discussione. E’ sta-
to uno dei protagonisti delle vittorie di Yale
nelle competizioni di “debate” ed ha affinato
la tecnica e lo stile in vent’anni al senato ed
in cinque tornate elettorali. James Fallows,
scrittore e giornalista, ex speech-writer di
Jimmy Carter si è sorbito dodici ore di scon-
tri verbali tra il candidato democratico e i suoi
avversari politici ed invece di stramazzare al
suolo, completamente rintronato, ha am-
messo di essersi appassionato e che nella di-
scussione a due è molto più spontaneo e con-
vincente che nei suo discorsi pubblici. 

I repubblicani, d’altra parte, hanno ini-
ziato da alcuni giorni una strategia preventi-
va di minimizzazione del danno, che spera-
no si volga a loro vantaggio. «Kerry è il mi-
gliore nei dibattiti. Èil miglior oratore dai tem-
pi di Cicerone», afferma con un gusto tutto
americano per l’esagerazione Matthew Dowd,
lo stratega della campagna di Bush. 

Pochi consigli espliciti al presidente su co-
me mettere nel sacco un oratore risaputa-
mente così abile. Non mostrare insofferen-
za nei confronti dell’avversario, esporre un pia-
no credibile sul futuro dell’Iraq e per fron-
teggiare il terrorismo, criticare Kerry, ma
senza esagerare. I suoi sostenitori sono evi-
dentemente certi che lo stile senza fronzoli,
la sua capacità di improvvisare, e l’abilità di
“rimanere sul messaggio”, ripetendo co-
stantemente pochi punti, senza paura di
sembrare ripetitivo, lo sosterranno e lo fa-
ranno vincere.

Confidano che le regole negoziate con il
conduttore del dibattito: niente inquadratu-
re delle reazioni alle parole dell’avversario e
nessun confronto diretto tra i contendenti, lo
preserveranno da qualche eventuale gaffe, o
da qualche imponderabile errore che po-
trebbe costargli carissimo.

Confini

Saranno i giovani a fare la differenza.
Kerriani all’offensiva per farli votare

LAZZARO PIETRAGNOLI
BRIGHTON

«Le truppe inglesi non sono una forza di oc-
cupazione: esse sono in Iraq su richiesta

del governo iracheno. È una loro richiesta! Se ci
chiedono di andare, noi ce ne andremo.» Sono le
parole con cui, dal palco della conferenza laburi-
sta di Brighton, il ministro degli esteri inglese Jack
Straw ha cercato di stemperare le polemiche e di
ricucire gli strappi interni.

Dopo giorni di fibrillazione e una notte di trat-
tative con i segretari delle Unions, le organizza-
zioni sindacali che controllano quasi metà della
platea congressuale, il comitato esecutivo del Par-
tito laburista ha concordato questa impostazione
come punto di mediazione sulla vicenda della
guerra in Iraq. La questione era stata al centro di
profonde divisioni nel Labour, con una parte del
partito e la maggioranza dei sindacati fortemen-
te contrari alla guerra e attivamente impegnati nel-
le manifestazioni pacifiste; la mancata scoperta del-
le armi di distruzioni di massa, le accuse al governo
di aver pompato i dossier dei servizi segreti e lo

scandalo per il suicidio dello scienziato David
Kelly avevavo aggiunto benzina sul fuoco; la ten-
sione, poi, è stata alimentata dalle notizie che con-
tinuano ad arrivare dall’Iraq, dove molti militari
inglesi sono morti e, negli ultimi giorni, un civi-
le, l’ingegnere Kenneth Bigley, è stato rapito.

La conferenza del partito, nelle intenzioni
dell’ala pacifista, era l’occasione per affrontare
pubblicamente questa vicenda e imporre al go-
verno un cambiamento di linea; per Blair, invece,
la questione non doveva essere assolutamente af-
frontata, in quanto al centro della discussione a Bri-
ghton ci sarebbero dovute essere soltanto le que-
stioni di politica nazionale, le uniche in grado, nel-
le previsioni degli strateghi laburisti, di riconqui-
stare la fiducia degli elettori.

E se la mozione che alla fine è stata votata non
contraddice apertamente la linea del premier, co-
munque molte concessioni sono state fatte. Pri-
ma fra tutte, l’aver dedicato un’intera giornata del
congresso alla discussione delle questioni inter-
nazionali e aver concluso la discussione con un
voto, così come previsto da un ordine del giorno
approvato dal congresso contro il volere del pre-
mier. Lo stesso Blair, quindi, è stato costretto a de-

dicare metà della sua relazione proprio alla guer-
ra al terrorismo: egli ha dovuto smettere i toni da
paladino della giustizia internazionale e ha rico-
nosciuto di aver sbagliato nella valutazione sulle
armi di distruzione di massa, anche se ha co-
munque difeso la sua scelta, ricordando che «il
mondo è un posto migliore con Saddam in pri-
gione».

Sia Blair che Straw, inoltre, hanno dovuto di-
chiarare che il governo inglese è disponibile ad un
confronto con i rapitori di Bigley: «Se cercheran-
no un contatto con noi – ha detto Straw – ovvia-
mente ascolteremo quello che vogliono dirci» 

Tutto questo non ha comunque evitato che si
arrivasse al voto con due diverse mozioni: quella
elaborata dall’esecutivo nazionale che invita i del-
gati a «sostenere ogni sforzo per la crescita della
società civile in Iraq» e che, richiamando la riso-
luzione dell’Onu, vincola la permanenza delle
truppe inglesi ad una esplicita richiesta del governo
iracheno e  quella dei  che chiede di «porre fine
all’ingiustificabile occupazione dell’Iraq» e di «fis-
sare una data anticipata per il ritiro delle truppe».

Il dibattito è stato acceso: un delegato ribelle
ha sottolineato che «le truppe inglesi non sono la

soluzione, ma il problema», mentre un profugo
iracheno è intervenuto per esaltare i soldati inglesi
che «garantiscono la libertà al mio paese».

Alla fine, grazie al sostegno dei sindacati, la
mozione del comitato esecutivo è stata approva-
ta, mentre la mozione dell’ala pacifista è stata re-
spointa con più dell’ottantacinque per cento dei vo-
ti.

Per la prima volta una conferenza del Labour
si è dunque pronunciata sulla drammatica vicenda
della guerra in Iraq, dopo che per ben due anni
consecutivi Blair era riuscito ad evitare un voto del
partito: ancora una volta il richiamo all’unità del
partito in vista della prossima scadenza elettora-
le è prevalsa sulle divisioni più profonde.

Conclusa la conferenza, ora Blair si può de-
dicare alla preparazione della campagna per le ele-
zioni politiche; già oggi, con il risultato delle ele-
zioni suppletive nel seggio lasciato libero da Pe-
ter Mandelson, si potrà vedere se la rinnovata unità
del Labour paga in termini elettorali. Per conqui-
stare lo storico terzo mandato, infatti, non basta
aver reso innocuo Gordo Brown e aver ricom-
pattato il partito: bisogna riconquistare la fiducia
degli elettori.

Ritiro dall’Iraq, ma solo se lo chiederà il governo legittimo.
Blair respinge l’offensiva pacifista e riconquista il partito

MARILISA PALUMBO
NEW YORK

All’uscita della metropolitana di
Bedford Avenue, a William-

sburg, Brooklyn, c’è un banchetto
dove ci si può registrare per il voto
di novembre. E non è un caso che si
trovi in uno dei quartieri più giova-
ni di New York, da molti considera-
to, con i suoi bar, i negozi di dischi,
di libri usati e vestiti vintage il nuo-
vo East Village, una calamita per

universitari e gio-
vani artisti in cer-
ca di fortuna.

Non è un caso
perché gli elettori
sotto i 26 anni po-
trebbero fare la
differenza il pros-
simo 2 novembre,

se, come prevedono alcuni sondag-
gi, invertiranno la tendenza che li ve-
de disertare le urne in massa ed
esprimeranno la loro preferenza per
la Casa Bianca e il Congresso. Da
quando, nel 1971, l’età minima per
votare è stata abbassata da 21 a 18 an-
ni, la percentuale di votanti in quel-
la fascia d’età è andata diminuendo

senza sosta con un’unica eccezione:
il 1992. Era l’anno di Bill Clinton, il
candidato che suonava il sassofono
e non si vergognava di rispondere al-
le domande sulla biancheria intima
che gli poneva la platea senza peli
sulla lingua di uno show di Mtv. 

Il miracolo si ripeterà?
Quest’anno il “miracolo” potrebbe ri-
petersi: secondo uno studio dell’u-
niversità di Harvard  il 62% degli uni-
versitari ha intenzione di votare con-
tro il 50% di quattro anni fa e in un
sondaggio del Pew Research Center
for the People and the Press il 53%
degli elettori registrati tra i 18 e i 30
anni ha detto di aver pensato al vo-
to, contro il 35% del 2000. Le ragio-
ni del cambiamento sono almeno
due: la prima è che in un’elezione co-
sì combattuta, dove una manciata di
voti potrebbe determinare la vittoria
di uno o dell’altro, i candidati non
hanno nessuna intenzione di ar-
rendersi dinanzi alla disaffezione di
40,6 milioni di elettori – tanti sono
i giovani tra i 18 e i 29 anni secondo
il Center for Information and Re-
search on Civic Learning and Enga-
gement. La seconda è che è difficile
anche per i più disincantati rimanere

indifferenti a un panorama interno
e internazionale tutt’altro che rassi-
curante, a un periodo di paure e in-
certezze come non si viveva da tem-
po, con un’economia in frenata, la
minaccia del terrorismo e una guer-
ra in corso. «Non importa quale sia
il tuo colore politico, andare a vota-
re coincide con la tua liberta’ di vi-
vere, mangiare e respirare in questo
paese– dice Louis DeStefano, 24 an-
ni, di Staten Island – E poi questa vol-
ta la posta in gioco è troppo alta per
permettere che siano gli altri a de-
cidere per noi».

Negli ultimi anni i giovani ame-
ricani hanno creato nuove forme di
impegno sociale lontano dalla poli-
tica: «Negli anni Sessanta bisogna-
va essere coinvolti nelle contesta-
zioni – dice Ganesh Sitaraman, coau-
tore di “Cittadini invisibili: i giova-
ni e la politica dopo l’11 settembre”
–. Oggi tutto ciò è sostituito dal ser-
vizio nelle comunità. Anche le scuo-
le promuovono l’idea del servizio
come modo alternativo alla politica
per creare il cambiamento». Una
forma di impegno che per quanto
nobile non basta ad affrontare le sfi-
de del domani. Lo è andato ripeten-
do il candidato democratico John

Kerry nel suo tour dei campus da
una parte all’altra del paese: «Ci so-
no così tanti ragazzi che sottraggo-
no tempo agli studi per fare qualco-
sa che contribuisca al benessere del-
la loro comunità locale – ha detto
parlando all’università Brown di Pro-
vidence – ma non vogliono essere
coinvolti nella politica nazionale. Io
credo che questa sia una tragedia per
il nostro paese». «Tornate da noi, ab-
biamo bisogno di voi nel sistema»,
è andato ripetendo, ricordando come
il richiamo all’impegno civile ispirato
da Kennedy alla sua generazione
abbia significato cose come il movi-
mento per i diritti civili, l’ambienta-
lismo, il femminismo e la fine del-
la guerra nel Vietnam.

L’offensiva verso gli under 26
Ma non è solo Kerry a fare appello
al senso di responsabilità civile dei
più giovani. Decine di organizza-
zioni, molte apartitiche, si sono im-
pegnate quest’anno nel registrare
gli under 26, primo passo per con-
durli alle urne a novembre. Rock the
Vote distribuisce milioni di moduli
per la registrazione in 5000 droghe-
rie del paese e New Voters Project,
un gruppo che sta spendendo qua-
si 10 milioni l’anno per registrare
nuovi elettori in sei stati dove le ele-
zioni del 2000 sono risultate in un
testa a testa, sta mietendo successi
dal Wisconsin al Colorado. Declare
Yorurself, un altro gruppo biparti-
san, ha dichiarato che oltre 400 mi-
la persone hanno scaricato dal suo
sito il modulo per registrarsi.

Gli appelli delle star che voglio-

no far passare l’andare a votare co-
me un gesto “cool”, di moda, hanno
dimostrato di servire solo fino a un
certo punto. Quello che anima i gio-
vani è qualcosa per cui lottare, e la
speranza che quella lotta serva a
qualcosa. È stata questa la chiave
dell’iniziale successo di Howard
Dean, che ha saputo pescare nella
generazione dei dot-nets, i figli e le fi-
glie dei baby boomers amanti della
tecnologia che hanno prestato le lo-
ro conoscenze per mettere in piedi
una mobilitazione della base senza
precedenti nella recente storia ame-
ricana.

I partiti se ne sono accorti, e
stanno cercando quest’anno come
non mai di attirare una fascia di
elettorato considerato molto fluido e
volatile da tutti gli analisti politici, e
che nel 2000 si divise equamente tra
Bush e Gore. «È il nostro più gran-
de progetto di mobilitazione nei
campus», ha spiegato alla Reuters
Brian Richardson, un portavoce del
Democratic National Committee,
mentre i College Republicans han-
no 60 basi nei campus, il doppio che
nel 2000. Sia Bush che Kerry hanno
partecipato a dibattiti su Mtv, e sia l’u-
no che l’altro hanno coinvolto le fi-
glie nella campagna elettorale.

Chi alla fine vincerà il voto dei
giovani è ancora presto per dirlo, ma
il fatto stesso di aver fatto riscoprire
loro l’impegno politico e la respon-
sabilità civile potrebbe costituire il
più grande successo di una campa-
gna elettorale che finora ha saputo
solo scavare nelle spaccature di un
paese già terribilmente diviso.

Il comportamento degli elettori sotto i ventisei anni sarà il fattore decisivo il prossimo 2 novembre, se,

come prevedono alcuni sondaggi, invertiranno la tendenza che li vede disertare le urne in massa ed espri-

meranno la loro preferenza per la Casa Bianca e il Congresso. Non è solo il candidato democratico a fa-

re appello al senso di responsabilità civile dei più giovani. Decine di organizzazioni, molte apartitiche,

si sono impegnate quest’anno nel registrare gli under 26, primo passo per condurli alle urne.

L’America al voto

LUCA
BORSARI

È un vertice storico quello
che si apre oggi a Wa-

shington tra i banchieri cen-
trali e i ministri finanziari del-
le sette maggiori economie
mondiali. Per la prima volta
nella storia di questogruppo la
Cina, indiscussa protagonista
dell’economia mondiale de-
gli ultimi anni sarà ammessa,
seppur solo per una cena di la-

voro a conclusione dei lavori
in agenda, per discutere su ar-
gomenti d'interesse comune,
a partire dai tassi di cambio.

Lo scenario dell’economia
mondiale che verrà discusso,
dai Sette presenta un livello di
crescita globale presenta luci
e ombre. Da un lato la cresci-
ta globale che, con il 5% pre-
visto per quest'anno, regi-
strerà il livello più alto da
trent’anni. Dall’altro la consa-
pevolezza degli economisti
che quel picco potrebbe esse-

re già alle spalle e che il 2005,
secondo la previsione aggior-
nata del Fondo monetario in-
ternazionale, che ha aperto
da poche ore i suoi incontri
annuali, accuserà una frena-
ta al 4,3% indotta dal forte au-
mento dei prezzi petroliferi e
dalle crescenti incertezze del
quadro geopolitico mondia-
le. Difficoltà che sono tempe-
rate da una maggior resisten-
za dell'economia rispetto ad
altre fasi storiche di forte rial-
zo del greggio.

L’attuale shock petrolifero
si presenta molto più conte-
nuto rispetto a quelli dei pri-
mi e ultimi anni settanta sia
perché l’utilizzazione relativa
di energia da parte degli ap-
parati produttivi dei paesi svi-
luppati si è ridotta, sia perché
lo stesso aumento dei prezzi
del petrolio in termini relati-
vi è inferiore rispetto agli altri
due episodi. Anche l'impatto
sull’economia mondiale, del-
l’attuale incremento dei prez-
zi petroliferi risulta molto più

contenuto che in passato, an-
che perché la fiducia dei con-
sumatori ha tenuto. Fonti del
G7 valutano che un aumento
del 25% dei corsi del greggio
si tradurrebbe, nel secondo
anno in un -0,3% di crescita e
in un aumento una-tantum
dei prezzi pari allo 0,6%. Ed è
comunque evidente che sugli
attuali livelli di crescita inter-
nazionale l’impatto maggiore
del caro-greggio si ripercuote
sull'economia europea con gli
Stati Uniti che frenerebbero

nel 2004 dal 4,3% di crescita
del Pil al 4% e il Vecchio con-
tinente che accuserebbe un
passaggio da 2 all’1,7%. 

Gli Stati Uniti e la Gran
bretagna stanno premendo
per una cancellazione del
100% del debito estero dei
Paesi più poveri nella consta-
tazione che l'iniziativa varata
nel 1996 per i paesi poveri al-
tamente indebitati non ha
prodotto gli effetti sperati in
termini di riduzione della po-
vertà. (apcom)

A cena con la Cina. Per la prima volta, seppure in modo conviviale, gli inviati
di Pechino parteciperanno al G7 dei banchieri centrali e dei ministri finanziari
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Anche se finora Mosca aveva mandato se-
gnali contraddittori riguardo la sua volontà

di ridurre le emissioni dei gas-serra previste dal
trattato di Kyoto, ieri il governo russo ha di-
chiarato di voler aderire all’accordo internazio-
nale. L’approvazione del protocollo sostenuta
principalmente dal ministro per lo sviluppo eco-
nomico ed il commercio, German Gref, segna
la sconfitta di Andrej Illarionov, consigliere
economico di Putin e principale opponente
delle regole per la riduzione dei gas-serra. Il pro-
getto di legge per l’adozione del protocollo di
Kyoto, è stato presentato ieri al consiglio dei mi-
nistri russo, dal vice ministro degli affari este-
ri, Juri Fedotov. Dato che i tre principali mini-
steri coinvolti (sviluppo economico, risorse na-
turali ed energia) avevano già dato il segnale di
via libera, il testo, adottato senza problemi dal-
l’esecutivo, verrà inviato alla Duma per la rati-
fica finale.

L’adesione al trattato è la controparte che il
Cremlino dà all’Europa per l’appoggio dato dal-
l’Unione all’ingresso russo nell’organizzazione
mondiale del commercio, il Wto. Infatti, il “Do-
cumento della convenzione quadro delle Na-
zioni Unite sui cambiamenti climatici”, redat-
to nella città giapponese di Kyoto nel dicembre
del 1997, può entrare in vigore solo dopo che
55 paesi, rappresentanti il 55% delle emissio-
ni dei gas-serra del pianeta, hanno dato la loro
adesione. La firma di Mosca, che nel 1990 ave-
va raggiunto la quota del 17,4% in emissioni
mondiali di anidride carbonica, era diventata
indispensabile per fare entrare automatica-
mente in vigore il trattato, dopo la mancata ade-
sione all’accordo della Cina e degli Stati Uniti,
che da soli contribuiscono al 35% dell’emissione
dei gas-serra del pianeta, e di altri paesi indu-
strializzati. Secondo gli obiettivi del protocollo,
nel 2012 i paesi industrializzati dovrebbero di-
minuire le loro emissioni dei gas-serra del
5,12%. L’Unione Europea invece dovrà dimi-
nuire le proprie emissioni dell’8 per cento. 

In Russia vi erano e vi sono forti resisten-
ze nei confronti delle limitazioni previste dal
protocollo. Ancora in maggio il consigliere eco-

che può essere risolto se Mosca deciderà di in-
vestire nella modernizzazione tecnologica, fat-
to che di per sé potrebbe ridurre l’emissione di
anidride carbonica, già oggi molto al di sotto del-
la soglia di emissioni che si avevano nel 1990.
Un piano che Putin è intenzionato a realizza-
re.

Molte sono però le forze che si oppongono
alla ratifica del trattato. Soprattutto il ministe-
ro russo dell’economia, che ha invitato tutti i mi-
nisteri impegnati a realizzare gli obiettivi del
protocollo ad elaborare, entro tre mesi, un pia-
no per trasformare il documento di Kyoto. Nel-
la seduta governativa di ieri Illarionov ha par-
lato infatti di una perdita di «centinaia di mi-
liardi di dollari», dovuta agli ostacoli posti al-
l’economia dal trattato. Sempre Illarionov ieri
aveva dichiarato alla stampa russa che si tratta
di una decisione «puramente politica», un «ge-
sto di buona volontà nei confronti dell’Unione
Europea». Secondo il consigliere di Putin, il pre-
sidente avrà già grandi difficoltà a raggiunge-
re l’obiettivo che si è prefissato per il 2010, il rad-
doppio del Pil russo. «Il trattato di Kyoto sarà
un ostacolo in più» ha detto.

I fautori delle regole di Kyoto ritengono in-
vece che grazie alla vendita dei diritti di emis-
sione, la Russia potrà incassare circa 20 miliardi
di dollari. Nonostante i molti appelli dei leader
europei, finora Vladimir Putin aveva evitato di
rispondere direttamente, facendo però inten-
dere che la posizione del Cremlino stava len-
tamente cambiando. Il ministro degli esteri
russo, recentemente si è fatto portavoce di que-
sta evoluzione davanti alla platea dell’Onu, af-
fermando la «seria intenzione di Mosca alla ra-
tifica del trattato». Molti membri della Duma
hanno sottolineato però che il trattato non ha
né fondamenti scientifici né economici, met-
tendo in evidenza più il gesto di buona volontà
del Cremlino che molti in Russia vedono lega-
to sia alle trattative per l’ingresso della Russia
nel Wto sia a frugare i timori occidentali dopo
l’aumento della componente autoritaria del go-
verno russo. Mosca sembra anche intenziona-
ta ad usare Kyoto come un mezzo per assicu-
rarsi il sostegno europeo ad un progetto di ri-
soluzione russa all’Onu. Scopo del Cremlino,
sarebbe la prevenzione dell’abuso dell’asilo po-
litico concesso ai capi ceceni.

Mosca firma
Kyoto

AMBIENTE

L’adesione al protocollo è una contropartita dell’appoggio europeo all’ingresso nella Wto

Il governo russo ha ieri annunciato l’imminente ratifica del protocollo di Kyoto, che sarà

effettiva appena incassato il sì della Duma. Ma la decisione non è stata indolore, provo-

cando una divisione fra sostenitori e contrari alla mossa del presidente. I fautori parlano

di possibili incassi per 20 miliardi di dollari. I contrari, fra cui il ministro dell’economia Il-

larionov, sostengono che la firma porterà una perdita di centinaia di miliardi per la Russia.

Emissioni sempre su
Secondo Kyoto, la quota di riduzione

delle emissioni dei gas serra prevista

per l’Italia indicava un impegno di

riduzione del 6,5 per cento rispetto i

livelli del 1990. Ad oggi invece la

quantità di gas climalteranti è

cresciuta del 7,3 per cento.

ITALIA IN RITARDO

«È un momento storico: chi stava
scommettendo sulla morte del protocollo di
Kyoto si deve ora ricredere – ha dichiarato
Mariagrazia Midulla, responsabile delle
campagne internazionali del Wwf Italia – Anche il
governo italiano deve fare sul serio adottando
politiche energetiche coerenti con l’impegno a
ridurre le emissioni del 6,5% entro il 2012».

Wwf: ora l’Italia faccia sul serio

«L’azione di lobby dei paesi
industrializzati, tra cui l’Italia – afferma il
responsabile della campagna clima di
Greenpeace, Ascanio Vitale – dovrà
concentrarsi adesso sugli Stati Uniti per farli
entrare all’interno del protocollo, visto che
contribuiscono ad un quarto delle emissioni
di gas serra mondiali».

Greenpeace: dopo Russia, gli Usa

«Si tratta di un segnale politico forte, che
significa “ora stiamo con la Ue e non con gli
Stati Uniti” – secondo Gianni Silvestrini,
direttore del Kyoto Club, la lobby delle
industrie italiane impegnate nella riduzioni
delle emissioni –. E i media americani si sono
risvegliati con questa notizia, che è destinata
a pesare sulle elezioni di novembre».

Kyoto Club: Putin è con la Ue

«Il raggiungimento degli obiettivi di Kyoto
nella sola Europa occidentale
comporterebbe, oltre ai benefici ambientali,
anche un calo delle spese legate al controllo
e alla riduzione dell’inquinamento pari a
circa 6,6 miliardi di euro l’anno». Ad
evidenziarlo è il presidente di Legambiente,
Roberto Della Seta.

Legambiente: meno spese per l’Ue

La decisione della Russia di rati-
ficare il protocollo di Kyoto ha

trovato il consenso unanime di tut-
to il centrosinistra. A cominciare
dall’ancora presidente della com-
missione europea, Romano Pro-
di: «Si tratta di un grande successo
nella lotta contro i cambiamenti cli-
matici. Quando la Duma darà la
sua approvazione, il protocollo en-
trerà in vigore, a dispetto di tutte le
perplessità e dei dubbi. Siamo mol-
to felici di lavorare  con la Russia
nella sua applicazione».

Soddisfazione per il sì di Putin
è stata espressa dal capogruppo Ds
in commissione esteri alla camera
e già ministro dell’ambiente, Valdo
Spini, dai deputati della Margheri-
ta, Dario Franceschini, coordina-
tore nazionale, e Gianni Vernetti,
responsabile nazionale energia. Ora
Bush si rassegni, dicono in coro.
Spini sottolinea in particolare l’im-
portanza internazionale della que-
stione: «Se il governo italiano si fos-
se impegnato di più su questo tema,
– afferma Spini – forse avrebbe po-
tuto contare in sede Onu sull’ap-
poggio dei più di 30 stati che rap-
presentano le isole coralline del Pa-
cifico nella battaglia per la riforma
del consiglio di sicurezza». «La fir-
ma da parte della Russia – com-
menta Franceschini – è un passo
straordinario. Ora Bush, che quel
protocollo ha sempre rifiutato di ra-
tificare, e il governo americano, do-
vranno rassegnarsi e fare i conti
con una assurda politica di isola-
mento e autosufficienza, antistori-
ca e sempre più vissuta dallo stesso
popolo americano come un errore.
Adesso anche il governo italiano,
che forse aveva erroneamente ipo-
tizzato un tramonto della filosofia di
Kyoto, deve immediatamente ri-
prendere la parte applicativa che
spetta al nostro paese, colmando ri-
tardi e omissioni». «Una bellissima
notizia – fa eco Vernetti – che pone
ora il governo italiano di fronte al-
le sue responsabilità: è urgente a
questo punto che l’esecutivo modi-
fichi in tempi rapidissimi i modesti
obiettivi fissati dal ddl Marzano nel
campo delle energie rinnovabili».

Ma la decisione di Putin racco-
glie gli elogi anche da parte del go-
verno. «Una bella notizia», ha det-
to il ministro dell’ambiente Altero
Matteoli,  ricordando di essere sta-
to «sempre ottimista» sulla firma
russa anche quando tutto sembra-
va remare contro. A più riprese, in-
fatti, ha ricordato il ministro, ogni
volta che il governo italiano ha in-
contrato rappresentanti della Du-
ma questi hanno sempre assicura-
to che la firma ci sarebbe stata. «Il
protocollo di Kyoto – ha detto Mat-
teoli – una volta ratificato dalla Du-
ma, potrà entrare in vigore a tutti gli
effetti e si avvierà cosí una politica
globale contro i cambiamenti cli-
matici». In questo nuovo quadro di
certezze «troveranno anche una pro-
spettiva favorevole tutti gli impe-
gni presi dall’Italia a livello inter-
nazionale» contro inquinamento ed
effetto serra, ha detto il ministro.

Consensi anche a livello inter-
nazionale per la scelta russa. Le Na-
zioni Unite infatti elogiano il pre-
sidente russo Vladimir Putin per
aver dato il via libera all’adesione di
Mosca. «Il presidente Putin ha mo-
strato di avere senso dello stato e ha
dato un segnale incoraggiante alla
comunità internazionale» ha di-
chiarato in un comunicato l’olan-
dese Joke Waller-Hunter, respon-
sabile della convenzione sul clima
all’Onu. Stesso apprezzamento da
parte del commissario uscente al-
l’ambiente, Margot Wallstroem:
«Per affrontare il cambiamento cli-
matico c’è bisogno di una soluzio-
ne globale e la decisione russa la fa-
ciliterà». (gianni del vecchio)

Centrosinistra,
Onu e Ue:

coro d’applausi

L’abc del protocollo che potrebbe cambiare il mondo

Il governo russo ha approvato ieri il pro-
tocollo di Kyoto. Per entrare in vigore

aveva appunto bisogno dell’appoggio rus-
so, dopo che la mancata approvazione de-
gli Stati Uniti,nel 2001, ne ha fortemen-
te compromesso l’attuazione. 

Riassumiamo alcune risposte alle do-
mande che più frequentemente vengono
avanzate sull’argomento:

Che cosa è il protocollo di Kyoto?
È un patto sottoscritto nel 1997, alla con-
ferenza promossa dall’Onu e svoltasi a
Kyoto, in Giappone, da governi che si so-
no impegnati a ridurre la quantità di gas
serra emessi dai paesi sviluppati. La mi-
sura della riduzione fu fissata al 5,2% dei
livelli raggiunti nel 1990 e si convenne di
ottenere questo risultato in un periodo di
5 anni, dal 2008 al 2012. Secondo i dati del-
le Nazioni Unite, sono 122 i paesi che han-
no ratificato il patto o che hanno aderito
a esso.

È il primo accordo del genere?
Nel “Summit della Terra” che fu convocato
a Rio de Janeiro nel 1992, i governi furo-
no tutti d’accordo sulla necessità di co-
minciare ad affrontare la questione del
cambiamento climatico. In quella occa-
sione, i leaders dei vari paesi sottoscrissero

(N2o), conseguente all’uso di fertilizzan-
ti. Sono inclusi anche tre gas industriali
usati in diverse applicazioni, come refri-
geratori, conduttori termici e isolatori: gli
idrofluorocarburi (HFC), i perfluorocar-
buri (PFC) e il solfato esafluoruro (Sf6).

Che cosa accade se i paesi mancano
l’obiettivo?

Il Protocollo fornisce “meccanismi fles-
sibili”, modalità, cioè, con le quali i paesi
possono raggiungere i loro obiettivi sen-
za ridurre realmente le emissioni nel pro-
prio paese. Questi meccanismi com-
prendono: il commercio di emissioni –
quando un paese acquista il diritto di
emissione da un altro paese che ha già ri-
dotto sufficientemente le sue emissioni e
gode di riduzioni per le emissioni “ri-
sparmiate”. Un altro mezzo è “il mecca-
nismo dell’ambiente pulito”, quando i
paesi sviluppati possono acquisire credi-
ti da bilanciare con i loro target attraverso
il finanziamento di tecnologie “pulite”, co-
me l’energia solare, nei paesi poveri. E in-
fine possono essere chiesti crediti per
promuovere il rimboschimento nei pae-
si del Terzo mondo, con alberi, che as-
sorbano l’anidride carbonica. reuters

(traduzione di caterina sveva lenzi)

Ogni paese deve ridurre le emissioni
del 5,2 per cento? 

No, solo 39 paesi – quelli relativamente svi-
luppati – hanno dei livelli stabiliti da rag-
giungere per il periodo 2008-2012, attra-
verso l’adesione al principio definito dal-
la Convenzione quadro Unfccc secondo
la quale i paesi più ricchi dovrebbero agi-
re da modello. Ogni paese negoziò obiet-
tivi diversi: la Russia, per esempio, mira
a una stabilizzazione ai livelli del 1990 e
l’Unione europea a un taglio dell’8%.

A che punto sono questi paesi?
La maggior parte dei paesi è rimasta in-
dietro rispetto agli obiettivi stabiliti a Kyo-
to. La Commissione europea ha detto a di-
cembre che 13 dei 15 paesi membri del-
la Unione europea avrebbero con ogni pro-
babilità mancato l’obiettivo. Solo la Gran
Bretagna e la Svezia sono in linea con
quanto prefissato.

Che cosa sono questi gas serra? 
I gas serra sono gas che imprigionano il
calore nella atmosfera terrestre. Il princi-
pale di questi gas è l’anidride carbonica
(Co2), che deriva in gran parte da com-
bustibili. Il Protocollo comprende anche
il metano (Ch4), prodotto dall’agricoltura
e dalle discariche di rifiuti, e l’ossido nitroso

di sviluppo. Gli Stati Uniti sono il paese
più inquinante, con una quota del 36%.

Come sarà possibile fa rispettare l’ac-
cordo?

In base a quanto stabilito nel 2001 a Bonn,
in Germania, ai paesi che emettono più
gas di quelli consentiti loro dagli obiettivi
stabiliti alla fine del 2012, sarà chiesto di
fare tagli, che nel secondo periodo, forse
a partire dal 2013, arriveranno a più del 30
per cento. In quella occasione,i ministri
respinsero l’idea di multe su base econo-
mica.

la Unfccc (U.N.Framework Convention
on Climate Change – Convenzione qua-
dro sul cambiamento climatico) che sta-
bilì un limite non vincolante di emissio-
ni stabili ai livelli del 1990 entro il 2000,
un obiettivo che, però, complessivamen-
te, non è stato raggiunto. Il Protocollo di
Kyoto rappresenta la naturale prosecu-
zione della Convenzione quadro di Rio,
ed è il primo accordo globale a ridurre i
gas serra che sia legalmente vincolante.

In che misura l’accordo è  vincolante?
Il Protocollo diventa vincolante quando
viene ratificato dal 55% dei firmatari che
devono rappresentare paesi sviluppati, la
produzione dei quali arriva al 55% delle
emissioni di anidride carbonica provoca-
ta. Kyoto ha superato il requisito riguar-
dante la percentuale dei firmatari ma fi-
nora aveva ricevuto solo impegni concre-
ti da parte di nazioni che provocano solo
il 44% del totale delle emissioni. Con il suo
17% di quota di emissioni, la Russia è sta-
ta determinante per decretare il successo
di Kyoto. Il presidente americano George
W. Bush fece marcia indietro nel 2001, mo-
tivando questo comportamento con l’as-
serzione che Kyoto era troppo costoso e pe-
nalizzava in modo iniquo le nazioni in via

LE EMISSIONI DI ANIDRIDE CARBONICA NEL 1990
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nomico di Putin, Illarionov, aveva definito il do-
cumento una “Auschwitz internazionale”. Ep-
pure l’accordo di Kyoto comporta molti vantaggi
per Mosca. La Russia secondo le regole del pro-
tocollo avrà diritti di emissione di gas superio-
ri al trenta per cento dei suoi bisogni attuali, un
potenziale enorme che, teoricamente, potrà
vendere agli stati che ne avran-
no bisogno per
raggiungere
i loro

obiettivi climatici. Inoltre la Russia riceverà in-
vestimenti e tecnologie moderne, indispensa-
bili per rinnovare le strutture energetiche del
paese. Nel paese slavo sono però forti i timori
che potrebbe essere la stessa Russia ad aver bi-
sogno di tutti i suoi diritti di emissione in caso
di una crescita economica ancora più spedita

dell’attuale. Indubbiamen-
te questo è un

proble-
m a

HIC&NUNCLE REAZIONI



L’incubo
del primo giorno

di scuola

IBRAHIM

REFAT

La scuola è sempre il primo vanto del
presidente americano George Bush,

quando parla di normalizzazione in Iraq.
Ma a giudicare dalle notizie che arriva-
no anche da questo fronte la situazione
è lungi dall’essere stata normalizzata. La
prossima settimana cinque milioni di
studenti torneranno sui banchi della
scuola. Ma l’apertura dell’anno scolasti-
co quest’anno non sarà vissuto più come
una festa, soprattutto per molti genitori,
i quali la vivono come un incubo. Difat-
ti il deterioramento della situazione del-
l’ordine pubblico è fonte di preoccupa-
zione per tutti gli iracheni. In queste
condizioni l’incolumità dei figli a scuola
rappresenta un incubo in più.

Con il ritorno di milioni di bambini
sui banchi si teme il crescere del feno-
meno del sequestro dei bambini a scopo
di estorsione. L’industria dei sequestri in
Iraq ora rende più che mai. E le famiglie
facoltose temono di diventare bersaglio
dell’azione dei banditi. Un sequestro
lampo frutta dai mille ai cinquemila dol-
lari. Sfruttando l’angoscia delle famiglie
la malavita ha alzato il prezzo in previ-
sione dell’apertura delle scuole.

Il ministro dell’istruzione, Safi al-
Muzafar, cerca di tranquillizzare i geni-
tori. Ha annunciato intese fra il suo di-
castero e quello dell’interno per trovare
una strategia appropriata volta a proteg-
gere gli studenti delle scuole nonché
quelli delle Università. Anche se ha con-
fessato che quasi 20 mila scuole reste-
ranno senza protezioni.

Non c’è comunque molto da fidarsi
dalle rassicurazioni del ministro quando
omicidi e attentati suicidi sono all’ordi-
ne del giorno ovunque. Il numero dei po-
liziotti iracheni è raddoppiato rispetto a
un anno fa passando agli attuali 90 mi-
la. La gente si chiede come possono ga-
rantire l’ordine pubblico quando essi
stessi sono un bersaglio preferito dei
terroristi. Poco quindi potranno fare per
garantire l’incolumità degli studenti.

Le famiglie facoltose hanno risolto
a modo loro la questione della sicurez-
za. Hanno assunto guardie del corpo il
cui compito compito esclusivo è di ac-
compagnare i figli a scuola. Mentre le fa-
miglie meno abbienti hanno preso ac-
cordi con dei tassisti per portare i par-
goli a scuola sperando di proteggerli in
questo modo da eventuali sequestri, e
versando elevate somme per questo ser-
vigio. 

I bilanci di tante famiglie sono de-
stinati a volatilizzare per via delle lezio-
ni private. Un fenomeno che si sta diffon-
dendo in tutto il paese per via della bas-
sa qualità dell’insegnamento nelle scuo-
le pubbliche. Gli alunni si lamentano di
capire sempre meno le lezioni e chiedo-
no ripetizioni a casa. Anche l’assenteismo
dei professori gioca una parte impor-
tante nella diffusione di questa tenden-
za. Molti di loro, a causa delle precarie
condizioni della sicurezza, si danno per
malati. E’ in atto una vera e propria psi-
cosi specie tra i docenti universitari.
Quella del sequestro e dell’uccisione de-
gli insegnanti universitari ha infatti as-
sunto gli aspetti di un fenomeno socia-
le in Iraq. Sono settantatrè i docenti già
assassinati o sequestrati in varie parti del
paese. 

Il ministro dell’istruzione l’ha am-
messo giorni fa dicendo che rappresen-
ta una ipoteca sul futuro paese.

A questo aggiungere il fenomeno di
marinare la scuola, specie a Bagdad. E’
divenuta una malattia sociale che ha col-
pito sia gli studenti che gli insegnanti. Ma
si saltano le lezioni a causa dei paurosi
ingorghi del traffico che determinano
ore e ore di attesa. E gli attentati che si
ripetono all’ordine del giorno gettano
nel caos interi quartieri bloccando così lo
svolgimento delle lezioni. L’Iraq è un
paese che fa fatica a tornare alla norma-
lità. E la scuola è il primo aspetto di que-
sta sforzo. Il prezzo lo pagano le nuove
generazioni.
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Una giornata di sangue, non una delle tan-
te che hanno tratteggiato la storia irache-

na del dopo Saddam, ma una delle più terribi-
li di questi diciotto mesi di tragedia: in una so-
la giornata c’è stata la più alta concentrazione
di attentati con un impressionante numero di
vittime. E a morire sono stati soprattutto bam-
bini: 34 su un bilancio complessivo, ma anco-
ra non definitivo, di 46 persone rimaste uccise
nella sola Bagdad. I feriti sono oltre 140.

Le esplosioni più devastanti sono avvenu-
te poco dopo che un kamikaze, a bordo di
un’autobomba imbottita di esplosivo, aveva uc-
ciso due poliziotti iracheni e  un soldato ame-
ricano, ferendo anche una sessantina di per-
sone, ad un posto di blocco, nella zona occi-
dentale della capitale, nei pressi di Abu Ghraib,
il carcere divenuto tristemente famoso per le
torture ai prigionieri iracheni da parte dei mi-
litari americani che li avevano in custodia. Non
erano ancora terminati i soccorsi, che altre tre
autobombe sono saltate in aria secondo una
coordinata sequenza di morte, in un quartiere
operaio, nella parte meridionale della città: l’o-
biettivo era un convoglio americano, e i solda-
ti distribuivano caramelle ai ragazzini di una
vicina scuola, riuniti per assistere alla cerimo-
nia d’inaugurazione  di un impianto di pom-
paggio dell’acqua: 34 sono stati falciati, molti al-
tri sono in gravissime condizioni. L’ospedale di
Yaramouk è stato letteralmente invaso di cor-
picini maciullati: per ore e ore il pronto soccorso
e la sala operatoria non riuscivano a far fronte
all’emergenza. Dieci i soldati americani feriti,
due molto seriamente. Nella bolgia di fumo, pol-
vere e fiamme è stato anche sparato un razzo
contro il convoglio Usa, probabilmente da qual-
cuno appostato. Un’altra autobomba, sempre
a Bagdad, è esplosa vicino ad una casermetta
della Guardia nazionale irachena: è morto so-
lo l’attentatore.

E ancora: a Tal Afar, nel nord del paese, ad
una quarantina di chilometri da Mosul, una vet-
tura, sempre imbottita di tritolo è esplosa uc-
cidendo quattro persone e ferendone almeno
16. Tal Afar è una cittadina di 150 mila perso-
ne, perlopiù turcomanni, di confessione scii-
ta: una ventina di giorni fa era stata al centro
di furiosi scontri tra guerriglieri e truppe ame-
ricane, che l’avevano circondata per snidare ter-

roristi e miliziani, in continuo arrivo dal vici-
no confine siriano. A Kirkuk, sempre nel nord,
è stato ucciso in un agguato il capo delle guar-
die del corpo del sindaco. Infine, per concludere
– ma non è detto – questo terribile bilancio del-
la giornata, un gruppo di guerriglia, che si è fir-
mato “Esercito islamico in Iraq, comando oc-
cidentale” ha annunciato di aver rapito dieci per-
sone, tra cui due donne indonesiane, che la-
vorano per un’azienda elettronica. Del gruppo
fanno parte sei cittadini iracheni e due libane-
si. Al Jazeera ha gia mostrato il video rituale.

Su questo fosco scenario il governo prov-
visorio continua a ripetere che le elezioni si ter-
ranno regolarmente a gennaio, come da ca-
lendario e che entro novembre sarà ripreso il
controllo delle città ribelli, compresa Fallujah,
epicentro della guerriglia nazionalista e di con-
fessione sunnita e, probabilmente, rifugio del
terrorista più ricercato, Abu Mussab Zarqawi,
ancora ieri sotto continue ondate di bombar-
damenti americani. Comunque, ieri le autorità
irachene hanno riacquistato la sovranità sulle
acque territoriali del paese, la cui sicurezza e
stata riaffidata alla flotta irachena dai militari
angloamericani. Un passo avanti, ma quello più
facile. 

Ma al di là delle quotidiane tragedie, l’Iraq
sta vivendo le inevitabili ricadute della guerra
sul fragilissimo tessuto politico. Ieri il Finan-
cial Times ha scritto che le tre province del sud
starebbero pensando di dar vita ad una regio-
ne autonoma sul modello curdo. Secondo l’au-
torevole quotidiano britannico, che cita fonti di-
plomatiche, i dirigenti locali di Bassora, avreb-
bero già avviato contatti con le vicine province
di Missan e Dhiqar: insieme producono l’80%
del greggio iracheno e nell’attuale governo
provvisorio hanno un solo ministro. Inoltre, fat-
tore non trascurabile, tutta la zona è rigorosa-
mente di confessione sciita. Si riaffaccia quin-
di l’ipotesi di un Iraq tripartito, ipotesi che gli
americani hanno sempre duramente respinto,
come ovviamente la respinge l’attuale governo
provvisorio. Certo le manovre delle province del
sud potrebbero anche essere lette come una for-
te pressione per contare di più nel futuro assetto
politico, come ha fatto il premier Yiadd Allawi,
ieri a Londra, che, in conferenza stampa, ha li-
quidato l’indiscrezione del Financial Times, di-
cendo di non prenderla troppo sul serio. Tut-
tavia è un campanello d’allarme da non sotto-
valutare in un paese sempre più bilico sul ba-
ratro della guerra civile.

La mattanza di Bagdad.
Uccisi 34 bambini

LA STRAGE DEGLI INNOCENTI

Raffica di attentati nella capitale e nel nord del paese

La capitale e il nord del paese sono stati sconvolti da un’impressionante serie di attenta-

ti, forse la più terrificante mai avvenuta in un solo giorno nell’Iraq del dopo Saddam. Le

vittime sono quasi una cinquantina, 34 i bambini. Un gruppo terroristico rivendica il se-

questro di 10 persone, tra cui 2 donne. Il sud sciita e ricco di petrolio vuole l’autonomia.

Un parente guarda quatro bambini uccisi nelle sparatoria ieri a Falujah (Bilal Hussein/Ap Photo)

Le difficoltà di Rumsfeld
Il segretario alla difesa americano Donald

Rumsfeld è tornato ad ammettere le

enormi difficoltà sul campo iracheno

dopo che giorni fa aveva ipotizzato per

gennaio elezioni solo parziali, senza

escludere un ritiro prima della completa

pacificazione. La guerriglia – detto – è

riuscita a convincere qualcuno che gli

sforzi americani stanno fallendo.

LE AMMISSIONI USA

La “sfida” italiana
la liberazione di Simona Pari e Simona

Torretta, se ha riacceso la speranza per i

due giornalisti francesi ancora in mano

della guerriglia, ha anche dato fiato alle

polemiche. «Quando la vita degli ostaggi

è in gioco – scrive Le Figaro - la

diplomazia pubblica è un esercito ad alto

rischio». Per Parigi «il successo ottenuto

dall’Italia è una sfida».

OSTAGGI FRANCESI

SAAD KIWAN

BEIRUT

Una conferenza internazionale
sull’Iraq? La propongono gli Sta-

ti Uniti per garantire il successo del-
le prime elezioni dopo la caduta del
regime dispotico di Saddam Hus-
sein, previste entro gennaio prossi-
mo. È una conferenza-allarme di
fronte a quel micidiale inferno che
sta divorando oramai i marines Usa
e gli stessi iracheni, e che rischia di
trasformarsi in una guerra civile,
mandando in aria il “progetto di de-
mocratizzazione” tanto caro a Geor-
ge Bush, oltre a minacciare i paesi vi-
cini.

Ma, quando e dove? In Egitto o
in Giordania? Ciascuno dei due pae-
si arabi la vorrebbe ospitare. Inoltre,
è meglio tenerla prima o dopo le
presidenziali Usa? E chi vi dovrebbe
partecipare? La Francia propone che
la conferenza si tenga a New York, e
che serva anche ad affrontare e de-
cidere il ritiro delle truppe america-

ne. In alternativa, Parigi, in sintonia
con Amman, propone di organizza-
re due conferenze, una per garanti-
re il successo delle elezioni e un’al-
tra per sostenere la ricostruzione del
paese della Mesopotamia. Teorica-
mente, alla conferenza dovrebbero
partecipare i paesi del G8 e i paesi
arabi vicini, compresi la Siria e for-
se l’Iran.

Tanti interrogativi e tante que-
stioni sul tappeto, quanti sono gli in-
teressi convergenti, paralleli e so-
prattutto opposti. Il contesto regio-
nale è in continuo movimento, o
meglio si è radicalmente capovolto
imponendo la legge del più forte.
Egitto e Giordania, due alleati di Wa-
shington, pur con sfumature diver-
se, fanno a gara per ospitare la be-
nedetta conferenza. Amman si con-
sidera più qualificata in quanto con-
finante con l’Iraq e, in pratica, l’alter
ego da un punto di vista storico, geo-
grafico e economico. Di converso, è
il paese potenzialmente più esposto
e più vulnerabile alle conseguenze di
una deflagrazione dell’Iraq, con un

occhio particolare al destino della
comunità sunnita irachena. Infatti,
non a caso re Abdallah ha espresso
nel suo giro europeo la paura che le
elezioni portino a una vittoria degli
estremisti (leggi i sciiti), o che si ten-
gano solo in una parte del paese. Per
questo obiettivo, il monarca hashe-
mita sta cercando l’appoggio di Fran-
cia e Germania anche per riattivare
i negoziati sul processo di pace tra pa-
lestinesi e israeliani.

Mentre Mubarak vorrebbe rida-
re all’Egitto il suo peso regionale tra
sceicchi del petrolio, da sempre nel
campo americano, e paesi del Ma-
shreq, cioè Siria e Libano ormai sot-
to sorveglianza diretta in seguito al-
la risoluzione votata dal consiglio di
sicurezza dell’Onu. La risoluzione
1559 impone il ritiro totale delle
truppe siriane del Libano e lo sman-
tellamento delle milizie libanesi
(Hezbollah) e non (palestinesi). Inol-
tre, il giovane Bashar Assad si vede
costretto a accettare il pattugliamento
congiunto delle sue frontiere con l’I-
raq da parte di ufficiali statunitensi

e iracheni per impedire l’infiltrazio-
ne di “volontari” che vanno a raffor-
zare la resistenza o gli attentati con-
tro i soldati Usa. Un prezzo altissi-
mo per la Siria che ha sempre gui-
dato il “fronte del rifiuto” alla politi-
ca americano-israeliana nella regio-
ne. Alcune voci parlano già di ma-
lumori all’interno dell’apparato poli-
tico-militare del regime. Un proba-
bile ritiro dal Libano sarebbe deva-
stante per la politica egemonica del-
la Siria.

In questo scenario, Mubarak po-
trebbe aver un nuovo ruolo di “sta-
bilizzatore”, assecondando la strate-
gia americana, in particolare nel con-
flitto tra palestinesi e israeliani, e un
probabile ruolo di “pacificatore” del
dopo ritiro siriano dal Libano.

Tra gli europei, la più scettica è
la Francia preoccupata ormai per la
sua influenza nella regione. La sua
opposizione alla guerra contro l’I-
raq rischia di tagliarla fuori dallo
scacchiere mediorientale. Importanti
legami, in particolare, economici la
legava all’Iraq lungo tutti gli anni ot-

tanta. E oggi, teme che l'influenza,
o più precisamente la presenza mi-
litare Usa, toglierebbe anche quel
poco di presenza rimasta in Mash-
req, in particolare in Libano. Da qui
la sua determinata decisione a far vo-
tare la risoluzione 1559 per dare una
“lezione” alla Siria, cercando paral-
lelamente di riattivare il ruolo del
“Quartetto” (Usa, Francia, Inghilter-
ra e Russia) per far avanzare il pro-
cesso di pace e la “road map” tra pa-
lestinesi e israeliani.

Come finirà? La partita è ancora
all’inizio. Certamente, gli Stati uniti
non temono nel contesto attuale nes-
suna “concorrenza”, dal momento in
cui i diretti interessati, cioè gli arabi
sono divisi in pratica su tutto. Dal-
l’Iraq, alla Palestina, alla questione
del terrorismo e sul fenomeno del
fondamentalismo. Sono d’accordo
su una sola cosa, quella di temere il
delirio di bin Laden, inventato dagli
americani, contro il quale gli Usa
chiedono oggi di combattere. Gli eu-
ropei possono quindi cercare sol-
tanto di limitare i danni.

Al Cairo o ad Amman? Prima o dopo le presidenziali? Anche con  Siria e Iran?
Trattative complesse sulla conferenza internazionale sull’Iraq voluta dagli Usa

È arrivato in Libano un membro del
parlamento francese con l’incarico di negoziare il
rilascio dei due ostaggi francesi. «Sono molto
ottimista», ha detto Didier Julia al suo arrivo a
Beirut. Le forze di sicurezza  libanesi hanno
riferito che il parlamentare si recherà poi a
Damasco, dove raggiungerà gli altri componenti
della delegazione francese.

Ostaggi francesi, inviato a Beirut

È stata un’altra giornata di battaglia nel campo
profughi palestinese di Jabalya e in altre zone nel
nord della Striscia di Gaza. Almeno 23 morti tra i
palestinesi, tra cui diversi civili e due ragazzi di 14
e 12 anni, e altri tre fra le file dei militari israeliani.
Su Jabalya si sono mossi anche i carri armati e
una cannonata è finita su una zona non vicina al
mercato cittadino.

Gaza, 23 palestinesi uccisi

Il mausoleo dell’imam Alì nella città santa di
Najaf è stato riaperto oggi ai pellegrini dopo circa
sei mesi di chiusura dovuta all'occupazione dei
miliziani radicali dell'imam Moqtada Al Sadr, che
si erano asserragliati al suo interno dichiarando
di «essere pronti a morire da martiri». La notizia
della riapertura del mausoleo è stata confermata
dal vicegovernatore della città santa.

Najaf, riapre il mausoleo di Alì

Il governo iracheno è determinato a riprendere
entro novembre il controllo delle città ribelli. Ad
assicurarlo è il vicepremier Batrham Saleh. «Il
governo è determinato a procedere con le
elezioni che si terranno secondo il programma
stabilito», ha detto. Il ministro della difesa Hazim
al-Shalaan aveva preannunciato per ottobre
un’offensiva delle forze Usa e irachene.

«Riprenderemo le città ribelli»
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LO SARDO

Ese l’Italia puntasse, senza troppi clamori,  ad
un progressivo recupero del suo storico

ruolo di cerniera diplomatica tra l’occidente ed
il mondo arabo e mediorientale? Il sogno se-
greto di un grande partito trasversale all’inter-
no della Cdl, che va da significativi settori di For-
za Italia (da Gianni Letta a Roberto Formigoni)
fino alla destra sociale di Alleanza nazionale fi-
no ad oggi schiacciato dall’allineamento di Ber-
lusconi alla strategia di George Bush, pare de-
stinato a rimanere pia illusione. Da qualche tem-
po, però, i segnali di una correzione di rotta del-
la politica estera italiana si moltiplicano. Sfu-
mature, si dirà. Ma in diplomazia le sfumatu-
re contano quanto le cannonate in guerra. E l’ul-
timo, inequivocabile segnale, è l’invito da par-
te del ministro Franco Frattini perché il leader
sciita Moqtada Al Sadr partecipi alla conferen-
za internazionale sull’Iraq che potrebbe tener-
si al Cairo: «Al Sadr ha dimostrato di avere un
seguito. Credo debba essere ricondotto nel per-
corso politico verso le elezioni». Parole, quelle
del ministro degli esteri italiano, impensabili fi-
no a qualche settimana fa. 

Il contesto politico nazionale nel quale si col-
loca la sortita di Frattini è radicalmente diver-
so da quello dei mesi scorsi: perché il governo
Berlusconi ha mosso qualche cauto ma formale
passo, anche con la esplicita richiesta agli an-
gloamericani di un uso misurato della forza nel
teatro iracheno, avendo dietro di sè l’intero ar-
co politico. Raccogliendo, in questo caso, anche
le discrete sollecitazioni del Quirinale che, at-
torno alla vicenda di Simona Pari e Simona Tor-
retta, s’è speso per favorire l’appeasement tra mag-
gioranza ed opposizione, culminato nel verti-
ce a palazzo Chigi dell’8 settembre. La conse-
gna, tra le file del governo e alla  Farnesina, è
negare: non c’è alcuna svolta. L’Italia non ha mai
rinunciato alla sua vocazione al dialogo con i
paesi della sponda sud del mediterraneo e del
medioriente nè al legame  con gli Stati uniti, è
il refrain di Berlusconi. 

Ma chi guarda alla politica del governo dal-
l’esterno non può non notare che «per la prima
volta, in un sequestro di ostaggi occidentali in
Iraq, intervengono in modo tanto diretto alcu-
ni stati esteri. C’è stato un riconoscimento mol-
to forte, da parte dell’Italia, del ruolo degli stati
arabi moderati: e questa è la novità, il ritorno
sulla scena politica internazionale di Siria, Gior-
dania, Kuwait in una fase molto delicata per il
futuro iracheno». L’opinione di Alessandro Ce-
ci, esperto di politica internazionale e docente
all’università dell’Aquila è che la liberazione de-
gli ostaggi italiani è il frutto di «un cambio di
rotta» della politica estera italiana. «La diplo-
mazia ha cambiato passo. In questa nuova fa-

se punta ad accrescere la legittimazione di que-
sti paesi arabi. E non si può escludere che il go-
verno italiano abbia fornito garanzie a gruppi
politici iracheni in contrasto con la leadership
di Allawi». Dietrologie. Questa come altre:
«Mentre le ragazze erano ancora segregate so-
no arrivate minacce molto serie a due grandi
impianti petroliferi gestiti da gruppi italiani in
Nigeria». 

Ma, dietrologie a parte, resta il fatto che «si
sta delineando un nuovo quadro di relazioni in-
ternazionali». Il professore crede poco, però, ad
un processo di autonomizzazione e ad un di-
sallineamento del governo Berlusconi rispetto
alla linea dell’amministrazione americana. «Il
mutamento di linea è in qualche modo una con-
seguenza dei cambiamenti possibili nella poli-
tica statunitense, i cui segnali sono ancora sot-
totraccia perché si paleseranno dopo le elezio-
ni presidenziali». Il governo Berlusconi, in al-
tre parole, si starebbe riposizionando in previ-
sione di un possibili aggiustamenti di rotta da
parte della Casa Bianca.

Sul versante politico interno italiano, tutta-
via, nelle file di Forza Italia e tra i più stretti col-
laboratori del presidente del consiglio, primo tra
tutti proprio Gianni Letta, la necessità di una ri-
modulazione della politica estera a partire dal-
la posizione assunta sulla crisi irachena, si era
posta da tempo.  Dalla strage di Nassiriya. È dal-
le ore 10.40 di quel 12 novembre 2003 che
qualcosa comincia a muoversi. Lo shock politi-
co, tra le “colombe” della Casa delle libertà, è for-
tissimo. Inizia a farsi strada l’idea che lo strap-
po berlusconiano alla tradizionale linea di po-
litica estera italiana nell’area mediterranea e me-
diorientale vada in qualche modo ricucito. E una
tessitura, effettivamente, ripartirà dall’Iran, per
finire alla Siria. Secondo un indirizzo che tro-
va trasversali condivisioni nel centrodestra.

Tanto che oggi Marcello De Angelis, diret-
tore di Area, la rivista della Destra sociale di An
(la corrente più potente all’interno del partito di
Fini) sottolinea con soddisfazione che «Berlu-
sconi oggi si rende conto che è arrivato il mo-
mento di tornare alla realpolitik, dopo una pri-
ma fase in cui temeva di essere fagocitato da un
asse franco-tedesco. Amici degli Stati uniti, cer-
to. Ma amici dei paesi arabi, dei nostri vicini, del-
l’Islam moderato che si contrappone all’altro
Islam, quello del terrorismo fondamentalista».
Quello di cui abbiamo bisogno «non è una con-
versione antiamericana, nè la riscoperta di un
europeismo concorrente. Si tratta di adottare
una linea di politica estera coerente rispetto ad
una logica di difesa dei nostri interessi nazio-
nali». Secondo lo schema   di un paese che «non
potendo essere potenza economica e militare
aveva scelto un’altra strada: quella di essere una
potenza diplomatica in un’area critica del mon-
do. E a quanto pare il governo, da Berlusconi a
Frattini, s’è messo alla stanga». Sogno o realtà?

Alla ricerca
della  bussola

perduta

LA FARNESINA E LA POLITICA ESTERA

Come e perché il governo Berlusconi sta correggendo la sua rotta nel ginepraio mediorientale

Segnali di fumo o sintomi di una autonomizzazione della li-

nea di politica estera? Attorno alla vicenda degli ostaggi c’è

chi vede una vera  «svolta» della diplomazia italiana. Ma for-

se è solo la conseguenza di un prevedibile cambio di passo de-

gli Usa. I primi dubbi tra le “colombe” della Cdl dopo la stra-

ge di Nassiriya. Il direttore di Area (An): «Torni la realpolitik»

Simona Pari e Simona Torretta ieri all’incontro con la stampa a Roma (Foto Ap)

FABRIZIA

BAGOZZI

Altro che riflessioni sulle «parole nuove», altro che
dibattito. L’ala disobbediente bolla il Bertinotti di

lotta e di governo come «collaborazionista» e sul mo-
vimento no war «per come lo conoscevamo prima»
ci mette una bella croce sopra: «Non c’è più». Per lo
meno così dice Luca Casarini, portavoce dei disobbe-
dienti del nordest, che con il segretario di Rifondazione
ha rotto da tempo ma che ormai mostrava crescenti
segni di insofferenza (del resto spesso ricambiati) an-
che nei confronti del resto dei pacifisti. Per esempio
lasciando nei fatti (e in fondo un po’ nell’indifferenza)
la propria rappresentanza dentro il Comitato “Fer-
miamo la guerra” ai romani di Guido Lutrario. Ma non
solo. Non più tardi di venti giorni fa i disobbedienti
del Nordest hanno disertato l’assemblea dei Fori so-
ciali all’Astra di Roma: «Il movimento è una cosa vi-
va –  ha fatto sapere Casarini – , non si può pensare a
lui come alle fotografie delle sue vecchie dinamiche
di rappresentanza». Divorzio annunciato, divorzio con-
sumato. E ieri il leader no global l’ha detta tutta: Ber-
tinotti «fa ormai parte di quella sinistra che ha deciso
non di ricercare e praticare la diserzione e il sabotag-
gio della guerra, ma di collaborare con chi la guerra
la fa dall’inizio». Ma «la cosa sconvolgente per chi co-
me me continua a credere che la guerra è barbarie e
che il diritto di resistenza è l’unico antidoto a questa

barbarie è stata aver visto anche parti del movimento
“no war” intrappolati in questo incantesimo». Il rosario
rituale dei binomi guerra-terrorismo, guerra-resi-
stenza è sacro, non si tocca. Per Casarini con la vicenda
delle due Simone e con «la nuova gestione politica a
favore della guerra», si è chiuso un ciclo. «È possibi-
le – si chiede – pensare di “starne fuori” richiaman-
dosi a ideali nobilissimi e radicalissimi da un lato e
collaborando col governo dall’altro?». 

Gli fa eco il portavoce dei disobbedienti romani
Guido Lutrario. Bertinotti millanta un merito che
non ha: «Le due Simone sono state liberate per-
ché appartengono al movimento contro la guerra
e sulla base di questo la loro uccisione avrebbe
comportato un sostegno a tutti quelli che conte-
stano il diritto a resistere del popolo iracheno.
Quindi la loro liberazione non è stata solo giusta,
ma un gesto politicamente avveduto». E poi l’affon-
do ai pacifisti: «Come movimento non siamo an-
cora riusciti a mettere seriamente in difficoltà
questo governo sull a partecipazione alla guerra.
e L’inciucio di questi giorni tra destra e sinistra è
stato un bel regalo a chi vuole continuare a stare
in Iraq, ha contribuito a sgretolare la coerenza che
abbiamo avuto in questi anni, ha generato confu-
sione e ha permesso al governo di dire che gli ita-
liani sono in Iraq non per la guerra e non per pa-
cificare». 

Una bella piattaforma per le prossime di-
scussioni del Comitato. Hai voglia a discutere.

Il movimento dopo il sequestro delle Simone.
Dice Luca Casarini: «Si è chiuso un ciclo»

VALENTINA

LONGO

Chi ieri si aspettava rivelazioni, commenti
o nuovi particolari sul sequestro è rima-

sto deluso. Dal palco dell’Ambra Jovinelli di
Roma, scelto per incontrare i giornalisti, Si-
mona e Simona hanno scelto di dosare be-
ne le loro parole, preferendo restare in si-
lenzio per la maggior parte del tempo e af-
fidare i loro messaggi alle voci dell’organiz-
zazione per cui lavorano, “Un ponte per...”.
Niente commenti quindi sull’ipotesi del pa-
gamento del riscatto, sul video, né sull’iden-
tità del gruppo dei rapitori, essendo incom-
bente su tutto la stanchezza ma soprattutto
il peso del segreto istruttorio.

Sebbene ancora molto segnate dalla stan-
chezza, con le loro sciarpe colorate sempre
al collo, le due Simona sono apparse sorri-
denti come in questi giorni abbiamo impa-
rato a conoscerle. Tradiranno un’emozione
più forte solo in pochi momenti, quando par-
lerà della morte di Enzo Baldoni: «L’abbia-
mo vissuto come un choc», ha risposto Si-
mona Torretta.

Le due volontarie italiane, rapite a Bag-
dad il 7 settembre scorso e rilasciate appena
due giorni fa, hanno chiesto di non rispon-

dere alle domande, lasciando il compito di
filtrarle a Lello Rienzi e Fabio Alberti, ri-
spettivamente portavoce e presidente del-
l’organizzazione. Si  limitano infatti a leggere
poche righe, intervenendo solo in qualche ca-
so. Il breve comunicato che la Pari legge su-
bito è costituito quasi interamente da rin-
graziamenti – la risposta immediata alle po-
lemiche che le avevano coinvolte l’altroieri,
accusandole di non essersi rivolte pubblica-
mente alle istituzioni. «Ringraziamo tutti voi,
ringraziamo il mondo arabo, le comunità
musulmane in Italia e nel mondo – precisa
– la solidarietà diffusa dimostrata in Italia, le
forze politiche di maggioranza e opposizio-
ne. Ringraziamo il governo che abbiamo già
personalmente ringraziato in aeroporto, rin-
graziamo la Croce rossa, gli iracheni e tutti
i bambini che sappiamo, ci stanno festeg-
giando». Sarà Simona Torretta, subito dopo,
a confermarsi dispiaciuta «perché questi
ringraziamenti non siano arrivati».

Ancora una volta è proprio la Torretta a
parlare di più e lo fa a nome di entrambe e
parla di un sequestro «ingiusto». «La nostra
serenità – esordisce – ci è stata data dal fat-
to che eravamo assieme. Questo ci ha dato
tanta forza e ci ha aiutato a superare i mo-
menti più difficili, soprattutto all’inizio: i pri-
mi giorni sono stati i più duri, i più faticosi,

i più incerti». Il racconto prosegue sulla li-
nea degli elementi già noti: i sequestratori ci
hanno trattato con rispetto, «hanno imparato
a conoscerci», ci hanno portato «biancheria
e libri». Ma durante quella lunga perma-
nenza «sempre chiuse nella stessa casa», sen-
za sapere nulla di quello che succedeva fuo-
ri, hanno spesso pensato che non ce l’a-
vrebbero fatta, e sono rimaste meravigliosa-
mente «sorprese», di vedere quale straordi-
naria solidarietà si fosse scatenata intorno a
loro.

Stupite che qualcuno possa aver ipotiz-
zato che fossero delle spie, non smettono di
inviare saluti al popolo iracheno, cui sono
sempre riconoscenti». Ora, dicono per voce
del loro presidente, decideremo come pro-
seguire il nostro lavoro lì, per quella gente
che, come ha ricordato la Torretta,  «ci dice-
va “ci piace lavorare con voi”». Per  ora il lo-
ro desiderio è soprattutto quello di riposar-
si, stare con la famiglia e gli amici, «leggere
molto», dice sorridendo la Pari. Magari, col
tempo, considereranno anche l’ipotesi di
perdonare i loro rapitori. «Loro ci hanno chie-
sto scusa», soprattutto per le pressioni dei pri-
mi giorni, sottolinea la Torretta, «ma anco-
ra non sappiamo, non so – precisa – se li per-
donerò, se li perdoneremo. Non ci ho anco-
ra pensato».

Simona e Simona ringraziano molto e raccontano poco.
«Un sequestro ingiusto».Ma è l’Iraq il primo pensiero

«L’ulteriore deterioramento della situazione in
Iraq rende opportuno che il parlamento ridiscuta
di nuovo la natura della missione militare
italiana. E in quella come in tutte le altre sedi il
centrosinistra deve ribadire la sua richiesta di
ritiro». Lo afferma Giovanna Melandri, secondo
la quale è ormai evidente che dopo la nomina del
governo di Allawi la crisi sia peggiorata.

Melandri: subito marcia indietro

Fausto Bertinotti auspica il ritiro del
contingente italiano dall’Iraq e che in questa
direzioni vada tutto il centrosinistra
riproponendo la mozione unitaria. Il suo
partito, spiega, sta lavorando «affinché
questa posizione, che in questo momento è
di una parte consistente delle sinistre, possa
diventare una posizione unitaria».

Bertinotti: andiamo via dall’Iraq

Clemente Mastella, leader dei Popolari-Udeur,
è contrario al ritiro delle nostre truppe dall’Iraq:
«Non ho cambiato idea. Mai come in questo
momento, in vista di elezioni prossime, è giusto
salvaguardare questo minimo di scelta
democratica che si intravede in Iraq. Credo che
l’idea di andar via oggi sarebbe uno sbaglio dal
punto di vista politico locale e internazionale».

Mastella: sarebbe errore politico

Il responsabile economico della
Margherita Enrico Letta dice no all’ipotesi di
una mozione del centrosinistra sul ritiro
immediato delle truppe italiane. «La guerra –
osserva – era e rimane illegale, ma ora
bisogna essere ragionevoli. Invece di chiedere
il ritiro immediato, sarebbe il caso di ridefinire
l’approccio della comunità internazionale».

Letta: no a mozione per il ritiro
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Diecimila tabelle statistiche, strutturate
attorno a tre macrofenomeni, presenze,
inserimento e lavoro con una banca dati,
consultabile da tutti sul web, l'Onc-Cnel, con il
supporto della Caritas-Migrantes, mette a
disposizione un quadro sul fenomeno
dell'immigrazione. Partendo dal portale del Cnel,
si potrà conoscere ogni dato sugli immigrati.

Immigrati/1, banca dati del Cnel

Circa 800 immigrati giunti a Lampedusa, «un
vero e proprio bollettino di guerra che evidenzia
la faciloneria e l’impreparazione del governo di
fronte alla questione immigrazione», dice il dl
Sinisi che parla di «una debacle aggravata da una
propaganda martellante in cui il governo,
promettendo fondi per l’opera di contrasto, ha
cercato di accreditare successi di ogni genere».

Immigrati/2, governo facilone

L'Osservatorio sull'azione globale contro
l'Aids, composto da 24 Ong operanti in oltre 100
paesi, lancia un appello affinché  l'Italia destini e
versi subito il contributo di 100 milioni di euro
promesso per il 2004 al Fondo globale per la
Lotta all'aids, alla tubercolosi e alla malaria. S i
chiede che nella legge di assestamento di
bilancio l'Italia rispetti gli impegni assunti.

Aids, l’Italia rispetti gli impegni

«Nell’accordo tra il Gruppo Bancario
Mediolanum e Poste italiane è stata osservata la
procedura concorrenziale di asta pubblica e gara
comunitaria?» Lo chiede Vallone (Margherita) in
in’interrogazione ai ministri dell’economia e delle
comunicazioni. «Chiediamo al governo di dirci
come stanno i fatti, di non fare, come ama fare,
cose sotterranee e poco chiare».

Bancoposta, più trasparenza

Il comitato referendario brinda al primo risultato raggiun-
to, dalla Casa delle libertà si invita invece a riporre lo cham-

pagne perché la strada per arrivare alle urne sarebbe ancora
molto lunga. Intanto quel milione e cinquantamila firme ap-
poste al referendum radicale per abrogare in toto la legge 40,
quella sulla procreazione assistita, e le altre 740mila raccolte
da Ds, Sdi, Verdi, Nuovo Psi e Italia dei valori per abrogarne
solo alcune parti da ieri sono lì, depositate in cassazione, a di-
mostrazione che un bel pezzo di quella strada è stato percor-
so, cosa per nulla scontata. Ora dovrà essere vagliata la vali-
dità delle firme e la proponibilità dei quesiti, e poi sarà la cor-
te costituzionale a doversi pronunciare sulla legittimità costi-
tuzionale. Ma i referendari sono comunque fiduciosi, forti di
un «successo straordinario» che riflette a loro parere l’interesse
su una materia che tocca da vicino donne, uomini e famiglie
potenziali di questo paese. Il ministro Giovanardi invece, de-
ciso a non smettere i panni del crociato, già prefigura «uno
scontro durissimo nel paese, reso ancora più preoccupante –
dice – dal livore anticattolico che ha caratterizzato la campa-
gna di disinformazione». Giovanardi se la prende con i Ds con-
vinto che senza la loro macchina organizzativa l’obiettivo del-
le firme non sarebbe stato raggiunto. Ma anche da Civiltà cat-
tolicaarriva un severo monito contro la «deriva ideologica» del-
la Quercia e del suo segretario non curante, secondo la rivi-
sta dei Gesuiti, delle difficoltà ad approvare ora una nuova leg-
ge e del fatto che si tornerebbe «all’anarchia legislativa prece-
dente» se il referendum andasse in porto. Apprezzamento in-
vece per Prodi che si è schierato contro, e alla Margherita che
però «non è stata nemmeno consultata» dai Ds prima di ade-

rire alla raccolta delle firme. In realtà ieri Fassino ha ribadito
che il referendum «non è un obiettivo in sè» e che se il cen-
trodestra ha la volontà politica di discutere per raggiungere
l’obiettivo di una buona legge, i Ds «sono pronti». 

Esiste un margine di manovra parlamentare in questo sen-
so? I Radicali già gridano contro chi vuole «scippare» il tro-
feo del referendum chiudendo le porte ad ogni possibile dia-
logo. Dal centrodestra, in verità, si alzano solo voci che coprono
persino quanti tra le loro stesse fila riconoscono tutti i limiti
della legge e vorrebbero porci mano. Però il peso di quasi due
milioni di firme potrebbe costringerli a più miti consigli. Nel
centrosinistra, che pure si è diviso «secondo coscienza» al mo-
mento del voto sulla legge, ci sono referendari come Boselli
e i Verdi che escludono ci sia tempo ormai per modificare la
40, e chi, come ad esempio Monaco della Margherita, invece
ci crede e guarda alle firme come «uno stimolo al parlamen-
to».

Una composizione si sta tentando, anche se non si sa qua-
li effetti potrà sortire. Un gruppo di lavoro, coordinato da Giu-
liano Amato, ha cominciato a lavorare da subito su iniziativa
di singoli parlamentari, per lo più senatori di Margherita e Ds
(Albertina Soliani, Luigi Zanda, Tiziano Treu, Vittoria Fran-
co, Giorgio Tonini, Livia Turco), mossi dall’esigenza «intel-
lettuale e seria» di provare a mettere a punto una proposta di
bozza comune che possa modificare la legge. Già fatte un paio
di riunioni, e un’altra è prevista per la prossima settimana: tra
«un paio di settimane» il lavoro potrebbe concludersi, ma ora
la fase è delicata e prevale una riservatezza sui contenuti. Quel
che è certo, afferma Zanda «è che non voglio rendere vana la

volontà di un milione di cittadini, sarei contrario a modifiche
di facciata». D’altronde l’iniziativa è partita dal presupposto che
questa legge «è sbagliata»: il tema è complesso e delicato, d’ac-
cordo, «ma comunque non è stato gestito al meglio – sostie-
ne pure la cattolica democratica Albertina Soliani – anzi il con-
fronto non c’è stato, sono prevalse altre logiche». Diciamo quin-
di che è partito da questo disagio l’imput a sedersi attorno ad
un tavolo e provare a ragionare seriamente «con approfondi-
menti anche sul piano scientifico, che stanno aprendo spira-
gli» assicura l’esponente della Margherita.

Il lavoro di «ricerca» che si sta facendo mira certo a mo-
dificare la legge 40 e potrebbe sfociare anche in una proposta
di legge alternativa, di iniziativa parlamentare, su cui discu-
tere. Ma ha l’ambizione anche di aprire un confronto “fattuale”
nello stesso centrosinistra, e in particolare tra Ds e Marghe-
rita, su alcuni valori fondamentali. L’obiettivo insomma, è che
nel centrosinistra non ci si fermi solo a riconoscere la libertà
di coscienza su tutte le questioni che hanno a che fare con la
sfera etica, ma si arrivi ad «un comune denominatore» che
consenta di lavorare insieme in parlamento senza lasciare ca-
dere certe materie sotto i «colpi» dei referendum. Luigi Zan-
da si dichiara ottimista, per lui questo gruppo di lavoro pro-
durrà «risultati buoni», che comunque dovranno poi essere
sottoposti agli organismi dei partiti. Chi vi lavora, assicura che
l’intento è di migliorare «sostanzialmente» i punti più deli-
cati della legge. «Nessuno vuole dare una mano di bianco sul
provvedimento per cambiarlo lasciandolo uguale». Un paio
di settimane e poi si potrebbe discutere, con tutti, a partire dal-
le forze referendarie. (gabriella monteleone)

Il peso di 1.000.000 di firme può far
cambiare la legge sulla fecondazione

3. Dai racconti delle due Simone, suffragati da quel-
li dei loro compagni di prigionia, esce una realtà fat-
tuale che non può essere ignorata, perché l’ignoran-
za ci svierebbe. Dunque erano effettivamentenelle ma-
ni di gente diversa dai tagliagole di al Zarqawi. Reli-
giosi ma non fanatici. Nemici degli occidentali ma non
per odio razziale o religioso. Criminali ma non – dif-
ficile da dire, ma è così – terroristi. È stato cruciale com-
prendere queste differenze, per risolvere la trattativa.
È indispensabile lavorare su queste differenze, per vin-
cere la partita col terrore. Insomma, per duro che sia:
non tutti i sequestratori sono uguali.

4. Però anche Simona Pari e Simona Torretta –
così ammirevolmente lucide e determinate – e i loro
compagni devono avere chiari questi fatti. Sì, se la so-
no cavata perché erano pacifiste, ma anche perché era-
no nelle mani di chi poteva apprezzare la differenza
(e il suo controvalore economico). Se le avesse avute
con sé Zarqawi (ci ha provato) noi non staremmo qui
a gioire, e loro a fare conferenze stampa. Viva la so-
cietà civile irachena, ragioniamo sulle “insorgenze”,
nessuna tregua a chi non ci darà mai tregua.

5.Farebbe malissimo il centrosinistra se, per pri-
mo, mettesse in discussione il terreno nuovo di dia-
logo che è stato conquistato in queste settimane. Lo
diciamo non per buonismo, non per voglia di inciu-
cio. Ma per convenienza di lotta politica: abbiamo di-
mostrato fattualmente che chi ha perso in questa fa-
se è stata l’estrema destra dei falchi, che ha subìto ma-
lamente l’unità d’azione dei giorni del sequestro e si
scatena ora, appena può. Perché ridargli l’egemonia
che coltivano da anni? A chi serve avere un’Italia irri-
ducibile come la vorrebbero Ferrara e Feltri? Perché,
forse se il governo è pessimo le cose vanno meglio per
noi? E chi se ne frega dei destini comuni? È sempre
stato vero esattamente il contrario, anche negli ulti-
mi tre anni: peggiore è la maggioranza, peggiore (più
divisa, velleitaria, inutilmente aggressiva, povera di
idee) è l’opposizione. Abbiamo una inconfessabile pau-
ra del moderato governo Letta-Berlusconi? Vediamo
che cosa davvero sappiamo tirare fuori di meglio, al-
lora.

6.La Federazione dell’Ulivo ha tra i suoi nuovi po-
teri la definizione della linea di politica estera. Del re-
sto è proprio sulla politica estera (sull’Iraq, sui rapporti
con l’America, sulla possibilità dell’uso della forza nel-
le crisi internazionali) che i riformisti del centrosini-
stra hanno maggiormente sofferto il radicalismo di
sinistra, e poi hanno deciso di tracciare una distinzione.
Che non è tra pacifisti e non pacifisti, ma tra chi trop-
po spesso si tira fuori dai conflitti e chi pensa che sia
suo dovere di progressista metterci le mani. Una di-
stinzione che, nei rispettivi compiti, non mette ne-
cessariamente in contrasto l’impostazione dei rifor-
misti e quella dei pacifisti attivi come i volontari di Un
ponte per...

Qui però il cerchio si chiude, e si apre la strada al
lavoro della Grande alleanza democratica di Roma-
no Prodi.

Perché, come per primo e con grande lucidità ha
detto Fausto Bertinotti, Beslan è stato un fatto nuovo
che ha chiesto alla politica di determinare fatti nuo-
vi. Le novità hanno cominciato a pagare, in Italia. E
visto che ci sono Beslan quasi ogni giorno, da Bag-
dad a Gaza, la strada maestra del centrosinistra è quel-
la di costruire fatti politici sempre nuovi.

Il disegno di legge Fini, approdato a lu-
glio alle Commissioni giustizia e sa-

nità di palazzo Madama non è stato an-
cora calendarizzato, anche se Alfredo
Mantovano ha da poco ventilato la sua
approvazione (almeno in uno dei due ra-
mi del parlamento) entro le regionali del
prossimo anno. Che gli uomini d’ordi-
ne di An volessero portare a casa un ri-
sultato da sventolare sotto il naso dei pro-
pri elettori in tempo utile era immagi-
nabile.

Certo, se il testo rimane quello co-
nosciuto, la battaglia parlamentare non
sarà forse delle più semplici. Il ddl, ol-
tre a essere formalmente farraginoso, ur-
ta le sensibilità dei liberali doc (sarà in-
teressante vedere che pesci piglierà l’at-
tuale presidente del senato Pera che un
tempo, proprio in nome della libertà,
non pareva collocato su posizioni pro-
priamente proibizioniste), infastidisce i
magistrati – anche quelli targati centro
destra, (a eccezione di Mantovano, na-
turalmente) – perché ingolfa esponen-
zialmente la macchina della giustizia,
scontenta gli operatori delle tossicodi-
pendenze (quasi tutti, a parte San patri-
gnano) perché di prevenzione e di re-

cupero – vero – non ce n’è neppure
un’ombra, a dispetto dei proclami co-
smetici. Dunque, alla prova dei fatti, bi-
sognerà misurarsi sui numeri e sulle al-
tre partite politiche in corso. Ed è tutto
da verificare se la Casa delle libertà ri-
uscirà a cammellare i suoi come ha fat-
to con la legge sulla fecondazione assi-
stita e a rastrellare voti anche dall’altra
parte, giocando sulle divisioni del cen-
tro sinistra. 

Nel frattempo, venti senatori dell’op-
posizione – presenti tutte le forze politi-
che del centrosinistra, dalla Margherita
a Rifondazione, ai Verdi ai Comunisti ita-
liani – hanno presentato ieri un disegno
di legge di riforma della 309/90  – primo
firmatario Mario Cavallaro (Margherita)
– che si può definire l’opposto esatto del
ddl Fini. Ecco infatti i principi cardine:
la piena depenalizzazione del consumo
di sostanze stupefacenti (la Fini-Manto-
vano prevede sanzioni amministrative
sotto una certa soglia di sostanza dete-
nuta, sanzioni penali al di sopra), misu-
re alternative al carcere più efficaci fra cui
la messa alla prova mutuata dal diritto
minorile (il ddl governativo le rende in-
vece complesse e, soprattutto, le tradu-

ce in sostanziali “internamenti” in co-
munità che fungono da istituzioni tota-
li, del tutto superate, se si pensa all’evo-
luzione dei consumi), il principio della
non punizione per la irrilevanza penale
del fatto, le politiche di riduzione del dan-
no (quest’ultima, come è noto, è consi-
derata una vera e propria parolaccia dai
sostenitori della linea law and order) e la
punibilità solo per lo spaccio e la vendi-
ta ossia «per chi cede sostanze stupefa-
centi a fine di profitto», una fattispecie
che riguarda dunque anche la cessione
apparentemente gratuita di sostanze da-
gli spacciatori alle prostitute. 

Il testo di legge rispecchia fedelmente
la proposta già presentata alla camera di
cui è primo firmatario Mario Boato (Ver-
di). Alla sua sua stesura un notevole con-
tributo è stato dato dal presidente di Fo-
rum Droghe Franco Corleone il quale ha
da poco pubblicato per i tipi delle Edi-
zioni Menabò il volume “Le ragioni e la
retorica”, in cui compara le politiche ita-
liane sulla droga con quella degli altri
paesi europei. Emerge con un evidenza
cartesiana che, laddove la gran parte de-
gli stati Ue ha scelto la strada della de-
penalizzazione del consumo personale,

e in particolare della cannabis, l’Italia è
in netta controtendenza: accanimento
repressivo con un “occhio di riguardo”
proprio per la cannabis. «Oggi è la pri-
ma sostanza bersaglio – ha detto Cor-
leone –. Di fronte alla criminalizzazione
di massa attualmente in atto, con la nuo-
va legge avremo non 18mila tossicodi-
pendenti, ma 50mila consumatori occa-
sionali nelle carceri». 

Il testo è stato illustrato oltre che da
Mario Cavallaro (Margherita), da Giu-
seppe Ayala (Ds) e Giampaolo Zancan.
«L’obiettivo di questo disegno di legge –
ha spiegato Cavallaro – è quello di pun-
tare alla prevenzione e concentrare l’at-
tenzione della magistratura sul reato di
spaccio». «Noi non riteniamo – ha det-
to il senatore Dl – che il consumo vada
incentivato, ma siamo convinti che va-
da combattuto con una prevenzione fat-
ta con strumenti efficaci, gli interventi
sociali e soprattutto, la lotta allo spaccio».
Perché a pagare non può e non deve es-
sere l’anello debole della catena, vale a
dire il tossicodipendente che vende per
procurarsi la dose, ma il narcotraffican-
te che sulle persone tossicodipendenti
specula. (fab. bag.)

Prevenzione e lotta allo spaccio. Per battere la droga
colpire i narcotrafficanti, non i tossicodipendenti

STEFANO MENICHINI

SEGUE DALLA PRIMA

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Bisognerebbe leggere quanto scrit-
to da uno dei fondatori della so-
ciologia americana, quel William
G. Sumner che, a cavallo tra Otto-
cento e Novecento, proprio nella
plutocrazia individuò il maggior
rischio per la democrazia. Il plu-
tocrate tende a «impadronirsi del-
lo Stato, così da piegare i diritti de-
gli altri a proprio vantaggio”, e lo fa
soprattutto con i “privilegi legisla-
tivi». 

Non tocca alla chiesa fare poli-
tica, ma tocca alla chiesa denun-
ciare con forza le degenerazioni
della politica che non si mette al
servizio del bene comune, e le Set-
timane sociali potrebbero essere

una buona occasione in questo sen-
so. Non basta predicare contro il
clima rissoso. Occorre individuare
i pericoli e indicare le responsabi-
lità. Senza pregiudizi ma anche
senza reticenze.

La strada verso la plutocrazia è
stata spianata da anni e anni di sa-
piente uso della televisione come
sonnifero morale e mentale. Dal
sonno della ragione nascono mo-
stri anche politici. E mentre in su-
perficie la politica-spettacolo met-
te in scena se stessa nei salottini te-
levisivi, dove offre un’illusoria idea
di partecipazione, finanza, econo-
mia e abili maneggi scrivono il co-
pione vero, a esclusivo beneficio di
pochi, senza controllo e senza re-
gole.

«Se cerco di immaginare il di-
spotismo moderno, vedo una folla

smisurata di esseri simili ed egua-
li che volteggiano su se stessi per
procurarsi piccoli e meschini pia-
ceri». La profezia di Tocqueville è
sotto i nostri occhi: sudditi-bam-
bini tenuti a bada da un potere in
apparenza morbido, perfino mite,
ma nella sostanza illiberale. Un
potere paternalistico che «lavora
volentieri alla felicità dei cittadini»
tenendoli ben lontani da ogni for-
ma di controllo e di partecipazione.

Convinto che la politica sia l’ar-
te di impedire alla gente di farsi gli
affari che la riguardano, il pluto-
crate lavora allo smantellamento
morbido della democrazia svuo-
tando la società civile e costruendo
cittadini apolitici. Tutto è lecito,
purché non si disturbi il manovra-
tore. Apatia, irresponsabilità, ri-
nuncia a ogni forma di impegno:

costruito con questi “mattoni”, l’e-
dificio sociale diventa per il pluto-
crate un luogo ideale, che lo met-
te al riparo da ogni possibile in-
tralcio. I cittadini intesi come mas-
sa, non come persone pensanti.
Questo il terreno culturale e mo-
rale che il plutocrate predilige. 

«Perché i cittadini non restino
folla servono istituzioni», ha scrit-
to Gustavo Zagrebelsky. Un tempo
c’erano i partiti, ma ora? Dopo an-
ni di prediche contro la politica or-
ganizzata e i suoi professionisti, al-
l’insegna della più facile demago-
gia, non c’è che il deserto. E il plu-
tocrate ride.

De Gasperi, che oggi tutti cita-
no, ha scritto che «la classe politi-
ca non si forma da sé né è creata dal
fiat di un’elezione generale, ma si
costituisce lentamente dal basso».

Con la nostalgia non si va da nes-
suna parte e quindi è inutile rim-
piangere la vecchia forma partito,
ma vogliamo dire che la democra-
zia muore per asfissia senza forme
istituzionali che permettano un co-
involgimento vero, non quello su-
perficiale garantito dai teatrini me-
diatici? A quale democrazia pos-
sono dare vita cittadini cresciuti
con l’idea che la mediazione poli-
tica è una perdita di tempo? 

Nell’immaginario paese di Sa-
ramago i cittadini ricorrono alle
schede bianche perché si sono re-
si conto che la democrazia non va-
le più niente in una società in cui
quello che conta è il potere econo-
mico. è un’estrema, lucida protesta
messa in atto da elettori non ancora
ridotti a massa amorfa. Da noi sin-
tomi di vitalità si manifestano in

modo intermittente (un grande
esempio le marce contro l’idea di
guerra preventiva), ma dentro i pa-
lazzi della politica chi si mette ve-
ramente in ascolto?

Non rinunciare
ai fatti nuovi

Cattolici e democrazia
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Si capisce che preferirebbe parlare del nuovo libro in usci-
ta, perché scrivere lo diverte e gli riesce anche bene. E poi

perché anche lui, Edmondo Berselli, direttore de Il Mulino,
non ne può più del format l’Ulivo-che-si-divide. «Dopo Post-
italiani non potevo scrivere Post-post-italiani e allora ho fatto
un libro che si intitola Quel gran pezzo dell’Emilia, a metà tra
il saggistico e il narrativo. È dedicato all’Emilia come model-
lo di una iperItalia, di un’Italia possibile. Uscirà il 12 ottobre.
Si conclude con un discorso immaginario di Bersani a una
festa dell’Unità di Reggio Emilia. E poi parla di calcio, di rock,
di motori». 

Direttore, le tocca parlare ancora dell’Ulivo. Anche perché
quella lettera di Prodi a Repubblica è stata letta come un ul-
timatum. Siamo alla resa dei conti?

Che sia stato un ultimatum o un tentativo di mettere le cose
in chiaro è questione di interpretazioni. Il punto fondamen-
tale è che si era creata una condizione non tollerabile all’in-
terno dei partiti che compongono la lista unitaria, anche se
per ragioni misteriose, molto profonde, al punto tale da di-
ventare inspiegabili. Evidentemente Prodi ha avvertito un cli-
ma che era degenerato ed è intervenuto. Ha solo messo in ri-
lievo che esiste un disagio, una malattia, e che questa malat-
tia va affrontata e spiegata. Anche se forse non si sono capite
del tutto le ragioni di questo disagio e di questa malattia. 

Forse perché rimane implicito il disegno finale: quello del
partito unico. Bruno Manghi, ieri su Europa, lo ha detto chia-
ramente. 

L’interpretazione che viene data in molti ambienti è quella che
tra Prodi e i prodiani da un lato e Rutelli dall’altro non ci sia
accordo sull’evoluzione del soggetto politico unitario. E que-
sto darebbe anche qualche quarto di nobiltà a una polemica
che in estate ha assunto talvolta i toni da cortile. Un po’ per
scherzo ma molto sul serio. Una linea politica diversa nobili-
ta il conflitto se conflitto c’è. Da una parte l’approdo finale è
quello del soggetto unico; dall’altra c’è una concezione della
Margherita come alleato-competitor dei Ds. Forse sono sfu-
mature? Non lo so. Devo dire, a costo di scivolare nella de-
magogia, che l’elettore di centrosinistra ha dimostrato in ri-
petute elezioni che di queste cose se ne frega. Alle elezioni eu-
ropee è andato a cercarsi col lanternino il simbolo della Lista
unitaria sulla scheda e non so come ci sia riuscito. Noi spes-
so ragioniamo su diecimila persone che leggono i giornali con
la lente d’ingrandimento, ma poi ci sono le vecchiette e le vec-
chiette vanno a votare. Ho l’impressione che i vertici del cen-
trosinistra stiano perdendo di vista la semplicità dell’agire po-
litico. L’agire politico è complesso ma deve arrivare comun-
que a una sintesi. Se la sintesi è fatta solo di piccoli passi, di
compromessi al ribasso, si finisce per combinare quel guaio
assolutamente scandaloso che è stata l’astensione sul primo
articolo della riforma federala. Quell’episodio ha dimostrato
la distanza che separa il discorso politico-politicista e la sin-
tesi di fronte all’opinione pubblica. Io quel giorno ho mandato
un sms ad alcuni miei amici scrivendo: mi dimetto dal cen-
trosinistra!

Gli elettori normali non capiscono certe polemiche... 
No, non ne capiscono assolutamente nulla. Ma anche a quel-

li informati basta perdere una riga in un pezzo di un notista
politico che non capiscono più niente: il vertice a tre, la riu-
nione a quattro... Piergiorgio Corbetta dell’Istituto Cattaneo
spiega che  mentre una volta col voto proporzionale divisi si
vinceva, oggi questo tentativo di semplificazione sarà un va-
lore aggiunto. Abbiamo attraversato il deserto e il caos dell’I-
talia degli anni Novanta (Tangentopoli, la scomparsa dei par-
titi storici, la nascita della Lega e di Forza Italia) per arrivare a
che cosa? Per arrivare a dire solo che non siamo disposti a per-
dere le nostre identità?

Le identità non si scioglierebbero in un partito unico?
Un sociologo inglese sostiene che l’identità viene riscoperta
quando la comunità crolla....

Però molti obiettano che il partito unico dell’Ulivo non esi-
ste al mondo: sarebbe un unicum.

Certo. E infatti dico: attenzione, fare il centrosinistra è stato
uno sforzo eroico. E lo dobbiamo a due persone:  Berlusconi
e Prodi. Berlusconi, il tycoon scristianizzante, è quello che ha
tenuto nel centrosinistra molti moderati, vecchi democri-
stianoni e molti liberali che sono rimasti a sinistra soltanto
per un riflesso etico-culturale. Ma lo dobbiamo anche a Pro-
di che appartiene a quella categoria lì, il democristiano prag-

matico e poco attento alle ideologie, che ha ideato questa co-
sa così rara che è il centrosinistra. È stato uno sforzo colossa-
le nel quale ci siamo sfiancati tutti. Tutti coloro che sono ri-
masti di qua probabilmente sarebbero rimasti di là se non ci
fossero state delle condizioni oggettive, ma ora avvertono le
divisioni e le delusioni del centrosinistra con un’insofferenza
particolare. Li capisco. Dopo che hanno fatto uno sforzo enor-
me per sopportare Bertinotti, per andare a votare insieme ai
postcomunisti, i verdi e i comunisti italiani, alla fine dicono:
ma come, adesso questi litigano?! Abbiamo sempre saputo
che in Italia c’è uno zoccolo duro di anticomunisti: il nostro
è un paese di vecchi e i vecchi ricordano tutto. Gente che di-
ce: siamo riusciti a non morire democristiani, adesso dobbiamo
morire comunisti! È stato uno sforzo pesante, garantito dal-
la figura di Prodi. 

Lei sull’Espressoha evocato il fantasma neocentrista. Quan-
to è praticabile oggi? E crede che Rutelli coltivi davvero un
progetto neocentrista?

Io sono convinto che oggi non sia praticabile. Ormai il cen-
trosinistra italiano ha quasi dieci anni. C’è stato un processo
che ha sedimentato le appartenenze. La guerra, la politica este-
ra, l’ingresso nell’euro, l’atteggiamento verso l’Europa hanno

fissato alcuni caratteri dell’Ulivo. Bisogna vedere se li hanno
fissati in modo tale da resistere all’eventuale disastro eletto-
rale. Rutelli? Credo sia prematuro e fuorviante questo discorso
perché significherebbe dire che Rutelli è un radical-conser-
vatore pronto a fare il salto della quaglia. 

I cosiddetti “poteri forti” (Confindustria, Rcs, eccetera) og-
gi spingono per un rassemblement neocentrista?

L’establishment è sempre deluso e in particolare si dice deluso
di questo bipolarismo. Oggi assiste al fallimento del governo
di centrodestra: lo dicono i dati, non le ideologie. Però se guar-
diamo il centrosinistra non è che stiamo meglio. Io ho cer-
cato di convincere i miei amici che bisogna fare di tutto per
rassicurare l’establishment su un punto: è vero, dal punto di vi-
sta politico il centrosinistra è effettivamente qualcosa di di-
scutibile, ma dal punto di vista tecnico i suoi eventuali mini-
stri possono gestire il paese anche dopo che la Casa delle li-
bertà lo ha rovinato. È meglio affidare le riforme istituziona-
li a Giuliano Amato piuttosto che a Calderoli! Di qua c’è un’a-
bitudine maggiore non solo al potere ma anche al ruolo isti-
tuzionalmente compatibile, che non provochi strappi nel tes-
suto istituzionale. Comunque, i poteri forti sono sempre ten-
tati dall’idea del governo tecnico che finisce per commissariare
la politica. 

L’ultima domanda è sul carattere di Romano Prodi che in
silenzio molti criticano. Si dice sia ruvido, permaloso e dif-
fidente. Lei lo conosce bene...

Una persona senza carattere è meglio che non si candidi a go-
vernare il paese. Il problema di Romano è che non ha un ca-
rattere così brutto da essere alternativo a Berlusconi: se fosse
più cattivo sarebbe più efficace. In ogni caso la questione è in-
significante. Parlare del carattere di Prodi in questo momen-
to serve solo per svilire la sua proposta politica. 

Semplificando
si vince

PRODI E IL CENTROSINISTRA

Intervista con Edmondo Berselli

«I vertici del centrosinistra stanno perdendo di vista la semplicità dell’agire politico». Secondo Edmondo

Berselli, direttore de “Il Mulino”, il popolo dell’Ulivo è stanco di polemiche e divisioni. Anche perché non

le capisce. «E’ stato uno sforzo colossale mettere insieme questa cosa così rara come il centrosinistra. E

adesso gli elettori si chiedono: perché litigate?». Intanto i poteri forti (Confindustria, Rcs) coltivano un pro-

getto neocentrista: «Ma occorre convincere l’establishment che l’Ulivo è tecnicamente più affidabile».

Romano Prodi (Foto Agf)

Una buona giornata per il centrosinistra
Prodi convoca i leader per l’11 ottobre. E si insedia il gruppo di lavoro sulla federazione

Larghi sorrisi, ieri sera, nelle segreterie del
centrosinistra. Mentre su Roma calavano le

prime ombre della sera, sugli schermi dei
computer è comparsa la notizia, anzi la con-
ferma, dopo gli spiragli di luce delle ultime ore:
il vertice del centrosinistra si farà, non lunedì
prossimo come era stato deciso all’inizio, ma
l’11 ottobre, con una settimana di ritardo. Ma
si farà. Il Professore vuole che sia «un incon-
tro estremamente concreto e operativo» e per
questo sta contattando in via preliminare i se-
gretari di tutti i partiti. Ha stabilito un ordine
del giorno in tre punti: iniziativa delle oppo-
sizioni e azione immediata sugli indirizzi eco-
nomici del governo; costruzione della Grande
alleanza democratica in vista delle regionali del
2005; percorso per la definizione del pro-
gramma e per la scelta del candidato premier
nelle elezioni politiche del 2006. Il rinvio di
qualche giorno, spiegano i collaboratori di

Prodi, di deve agli impegni del Professore che
dal 6 ottobre sarà in viaggio ufficiale in Viet-
nam e Corea. 

Sorride Piero Fassino nella sua stanza al
Botteghino: «Stiamo superando l’impasse».
Sorride Antonio Di Pietro: «Finalmente sem-
bra che sia la volta buona». Sorride Alfonso Pe-
coraro Scanio: «L’appello a Prodi è stato utile,
ora chiediamo a tutti gli alleati di far prevale-
re un vero spirito unitario perché la riunione
dell’11 ottobre sia davvero produttiva».  Sorri-
de Francesco Rutelli: «È una buona giornata».
E  ricorda che dalle parti del centrosinistra, ie-
ri, la convocazione del vertice non è stato l’u-
nico segnale positivo: perché si è anche inse-
diato il gruppo di lavoro sulle regole della fe-
derazione dell’Ulivo, «avvio di un processo –
aggiunge il leader della Margherita – di straor-
dinaria importanza». Insieme ai plenipoten-
ziari dei partiti promotori, segretari organiz-

zativi e coordinatori, e al professor Pietro Scop-
pola in rappresentanza di Prodi, alla riunione
inaugurale hanno partecipato all’inizio, come
d’accordo con Prodi, anche Rutelli, Fassino, Bo-
selli e Sbarbati. Alla fine, Scoppola ha annun-
ciato che già martedì ci sarà la seconda riu-
nione, e che l’obiettivo sarebbe quello di “chiu-
dere” entro metà ottobre: «Abbiamo fatto un
inventario dei problemi, – ha detto il professore
– in un clima di assoluta concordia e amicizia».

Oggi pomeriggio, intanto, è convocata la di-
rezione della Margherita. Una riunione che do-
vrebbe servire a ratificare le scelte assunte da
Rutelli insieme al Professore e ai segretari de-
gli altri tre partiti sul via alla federazione, sul-
le liste alle regionali, su cui Rutelli ha detto che
occorre decidere in sede locale caso per caso
«senza regole né eccezioni», e sulle primarie.
In attesa delle decisioni dell’assemblea federale,
già convocata per il 18 ottobre. (ch. g.)

«Da oltre 9 anni Formigoni usa la Lombardia
come un palcoscenico ed è riuscito a bleffare in
modo imbarazzante». Questa la critica più forte
che arriva dal centrosinistra lombardo contro il
presidente della regione Lombardia Formigoni.
Ulivo e Prc lunedì prossimo a Gazzada (Varese)
apriranno la campagna elettorale con una prima
riunione in vista delle elezioni regionali del 2005.

Ulivo e Prc contro Formigoni

«La riforma costituzionale della maggioranza
sta partorendo un inedito pasticcio istituzionale
senza riscontri nel diritto comparato». Willer
Bordon della Margherita boccia la riforma in
discussione alla camera. «Il bipolarismo perfetto
si sta trasformando in un sistema a due camere
più due camerette annesse. Si rischia la paralisi
dell’attività legislativa».

Riforme, Bordon boccia il Polo

«È un formidabile autogol della Lega nord
l’approvazione del nuovo articolo della
Costituzione che prevede la possibilità per il
governo e il parlamento di annullare le leggi delle
regioni nel nome di un generico “interesse
nazionale”. Lo afferma Fistarol della Margherita
che osserva: «L’iniziativa leghista ha prodotto
una devolution svuotata di reale contenuto».

Fistarol: autogol della Lega

«Un pasticcio e una minaccia ai principi
costituzionali». Franco Monaco della
Margherita critica la riforma costituzionale della
maggioranza e dice: «La contraddizione  è tutta
nel testo nel quale convivono spinte separatiste
e soluzioni centralistiche, cedimenti al
leaderismo decisionista ed effetti paralizzanti,
specie nel procedimento legislativo».

Monaco: Costituzione fatta a pezzi

«Ulivo attento, così non va»
Allo stato delle cose il

centrosinistra sembra avere «scarse

possibilità» di cambiare l’attuale

maggioranza di governo. Lo

sottolinea Civiltà Cattolica con un

articolo affidato a padre Michele

Simone, vicedirettore

dell’autorevole rivista della

Compagnia di Gesù. «Per Romano

Prodi si prospetta un tempo di

lavoro intenso, nel quale dovrà

soprattutto far rinascere

l’entusiasmo che gli permise di

giungere alla presidenza del

consiglio, senza rimanere

eccessivamente imbrigliato nei

continui bizantinismi dei partiti,

pur riconoscendone il ruolo. In caso

contrario – sostiene il periodico dei

gesuiti – il governo Berlusconi

vedrà confermato il suo mandato,

sempre che riesca a far ripartire la

locomotiva economica italiana

entro il 2006». Nell’articolo,

intitolato “Dove va il

centrosinistra”, padre Simone fa il

punto sulle condizioni in cui si

trova la coalizione ulivista. 

LA CIVILTÀ CATTOLICA



Niente decreto
per Alitalia. 
Poi si vedrà

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Dal decreto pronto, anzi prontis-
simo, sugli ammortizzatori so-

ciali per Alitalia, che Maroni aveva
pluriannunciato, a un non decreto. È
questa l’ultima trovata del governo, o
almeno del ministro del welfare che
ieri, in una conferenza stampa, ha
passato una doccia fredda su molte
aspettative. La questione decreto-non
decreto in sé potrebbe anche sem-
brare soltanto formale, dal momen-
to che Maroni dice essere sufficiente
– a intesa raggiunta – un emenda-
mento al decreto appena approvato
sulla cassa integrazione per il tessile.
In realtà, la vicenda è molto più spi-
nosa e la dichiarazione polemica di ie-
ri del segretario generale della Cisl,
Savino Pezzotta, lo ha esplicitato:
«Ora che è stata trovata un’intesa per
dare una nuova organizzazione al-
l’Alitalia, dobbiamo affrontare quel
punto delicatissimo che riguarda gli
ammortizzatori sociali. Non è possi-
bile pensare che, dopo aver fatto tut-
to questo percorso, gli unici a rima-
nere scoperti siano i lavoratori. Su
questo non ci stiamo». 

Come sempre, è una questione di
soldi. Il sindacato chiede che il mini-
stero accetti di versare 110 milioni di
euro per integrare il fondo extra di so-
lidarietà per i lavoratori in esubero; l’a-
zienda vorrebbe che le imprese in cri-
si (dunque anche l’Alitalia) fossero
escluse dal superbonus pensioni che
renderebbe difficoltosa la gestione
degli esuberi. 

Maroni ieri ha pronunciato due
no. Ribadendo la terza condizione: a
proposito della cassa integrazione
che verrebbe estesa al trasporto aereo,
ha detto: «È escluso che la norma pos-
sa essere transitoria. Non è ipotizza-
bile che, se Alitalia entra, paghi solo
per quattro anni, cioè per due anni di
Cig e due di mobilità». Come dire: qui
non si regala niente a nessuno, il go-
verno anticipa, ma poi vi dovrete ar-
rangiare. Ma anche sull’anticipo da
stanziare il ministro del welfare è sta-
to abbottonato: «L’erogazione avverrà
quando si individuerà esattamente il
numero di lavoratori che avrà acces-
so alla Cig». La trattativa è aperta an-
che sul perimetro di aziende che avrà
diritto agli ammortizzatori, se solo i
vettori o anche le società di gestione
aeroportuale. «C’è chi vuole include-
re il catering» ha detto Maroni. 

I tempi, intanto, stringono. Il con-
siglio di amministrazione dell’Alitalia
è convocato per mercoledì 5. Forse
giorno prima il governo deciderà
qualcosa.

��

RAFFAELLA

CASCIOLI

Adesso è ufficiale: la Finanziaria 2005,
la prima firmata dal ministro dell’e-

conomia Domenico Siniscalco, è simile
a quelle che l’hanno preceduta. È una
stangata per famiglie, lavoratori e im-
prese nel disperato tentativo di tappare
i buchi di finanza pubblica.

All’indomani del varo della manovra
da 24 miliardi di euro e in attesa di veri-
ficare la messa a punto dei due annun-
ciati provvedimenti collegati finalizzati al
taglio delle tasse e al rilancio della com-
petitività quello che resta è un ibrido con-
to della spesa che nemmeno la peggiore
delle massaie avrebbe potuto mettere in-
sieme. Le premesse sono tutt’altro che in-
coraggianti: in virtù del tetto di spesa sta-
bilito al 4,8% nell’anno delle consultazioni
elettorali le regioni si troveranno costret-
te ad aumentare le addizionali Irpef o i
ticket sanitari e i comuni a tagliare i ser-
vizi e a rialzare l’Ici. Gli autonomi con la
revisione della base imponibile vedran-
no aumentare la pressione fiscale. Gli sta-
tali per il rinnovo contrattuale non po-
tranno sperare in aumenti superiori al 3,6-
3,7%. In attesa dei tagli, al momento, per
certo c’è un nuovo concordato su base
triennale cui dovrebbe aggiungersi da qui
alla fine dell’anno, attraverso un maxie-
mendamento del governo, anche l’e-
stensione del condono ai redditi 2003, ol-
tre alla revisione degli studi di settore.

Proprio questo, così come il rinnovo
contrattuale per gli statali, rischia di es-
sere un nervo scoperto all’interno della
maggioranza al cui interno già da ora si
scorgono i primi bracci di ferro. Inevita-
bilmente tra An e Lega, sempre pronte
ad azzannarsi per una coperta troppo cor-
ta. E così se Maroni batteva di cassa per
l’applicazione del tetto del 2% anche ai rin-
novi contrattuali per i dipendenti pubblici
nonostante le rassicurazioni contrarie
fornite da Siniscalco a fini e ai colonnel-
li di An, adesso a frenare sugli studi di set-
tore è proprio la Lega. Anche ieri Maro-
ni si è detto contrario alla revisione degli
studi di settore sottolineando che si trat-
ta di un intervento sbagliato e contrario
ai principi leghisti. Di qui l’annuncio di
una battaglia in parlamento sul tema, do-
po che già mercoledì le perplessità del Car-
roccio in consiglio dei ministri sono sta-
te messe a verbale. Su questo punto an-
che il responsabile fiscale di An, Mauri-
zio Leo, mette uno stop a Siniscalco sul-
l’aggiornamento annuale degli studi di
settore da parte dell’agenzia delle entra-
te sulla base delle elaborazioni dell’Istat.
Per An quindi sì alla revisione o modifi-
ca a patto che ci si basi su analisi puntuali
dei fatti che concorrono all’individuazio-
ne dei ricavi congrui. Udc e una parte di
Forza Italia starebbero su queste posizioni

Finanziaria appare negativa. Il segreta-
rio confederale della Cisl, Giorgio San-
tini, spiega ad Europa come la manovra
approvata dal governo finisca con il pe-
nalizzare le politiche per lo sviluppo, il
Mezzogiorno e le politiche sociali. «Per
ora il contenimento della spesa pubbli-
ca rischia di avere un forte impatto sul-
le politiche sociali spostando sulla ca-
pacità impositiva delle regioni - spiega
Santini - ogni tipo di intervento. Sul
fronte dello sviluppo la riduzione con-
sistente del sostegno agli investimenti e
al Mezzogiorno rischia di non essere
compensata dal collegato». Proprio l’e-
sponente della Cisl sostiene che o si in-
tavola una discussione seria a tutto cam-
po o è impossibile avviare un confron-
to sul merito con risorse calanti. Per San-
tini «la stessa delibera del Cipe che dà il
via ad investimenti per 12 miliardi di eu-
ro riguarda la ripartizione di fondi già
previsti nella Finanziaria 2004, ma che
erano stati immobilizzati per un anno
dall’ex ministro Tremonti per finanzia-
re la riduzione delle tasse». E proprio sul-
la partita fiscale, la Cisl pone alcune
condizioni e spiega che non convince la
riduzione di 6 miliardi di euro: «Se ci so-
no risorse disponibili - prosegue Santi-
ni - occorre investire in politiche di svi-
luppo e politiche sociali per i non auto-
sufficienti e coloro che si trovano in dif-
ficoltà. La discussione rimbalza a que-
sto punto sui provvedimenti collegati per
i quali chiediamo al governo una scelta
diversa da quella fin qui operata». 

In primo luogo per Santini c’è la ne-
cessità, soprattutto per il Sud, di non di-
minuire la continuità del sostegno agli in-
vestimenti, garantendo un flusso di ri-
sorse e il finanziamento di strumenti co-
me la legge 488 o i contratti di program-
ma. E sul fronte del rinnovo del contrat-
to dei dipendenti pubblici Santini ricor-
da la proclamazione dello sciopero uni-
tario di 8 ore e una piattaforma sindaca-
le comune che da tempo attende rispo-
ste: un aumento del 3,6-3,7% non aiuta
a rinnovare il contratto né tantomeno le
discussioni sul blocco del turn over e del-
la progressione di carriera. «La piattafor-
ma non è un dictat - conclude - ma il go-
verno ha dimostrato una pessima pro-
pensione rispetto alle relazioni sindaca-
li». 

Infine, se la finanziaria si preoccu-
pa degli incentivi ai decoder non pensa
invece a stanziamenti al fondo sociale o
alle case popolari. In merito alle previ-
sioni di un aumento degli affitti legato
agli aggravi sulla casa presenti nel testo
della finanziaria, Ferruccio Rossini se-
gretario generale del Sicet denuncia che
la manovra non prevede stanziamenti
per gli affitti e sollecita il governo a pren-
dere atto delle condizioni di 100.000 fa-
miglie sfrattate con il serio rischio di tro-
varsi senza casa.

Aumentano 
le tasse.
Per tutti

LA STANGATA DELLA FINANZIARIA

Penalizzati Sud, investimenti e welfare: parla il segretario confederale Cisl Santini

Allarme sulla revisione degli studi di settore che incontra le perplessità della Lega, ma anche di An e dell’Udc oltre che

di una parte di Forza Italia. Siniscalco accerchiato conta però sulla norma per recuperare 7 miliardi di euro. Con il varo

della finanziaria iniziano ad emergere nuove contraddizioni in seno alla maggioranza: se sugli aumenti per i rinnovi

dei contratti del pubblico impiego è ancora braccio di ferro tra An e Lega, Fini e il Carroccio incrociano ancora le spade.

Questa volta sul federalismo fiscale contro il quale il vicepremier ha preso carta e penna per scrivere a Berlusconi pe-

rorando la causa del Mezzogiorno. L’ultimo scandalo: incentivi ai decoder invece di stanziamenti per gli affitti.

Il ministro dell’economia Domenico Siniscalco (foto Agf)

«Qui siamo al surrealismo e al dadaismo
puro. Gli italiani non sono degli idioti, non si
possono raccontare cose che non esistono».
Pierluigi Bersani, responsabile economico dei
Ds, attacca il Tg1 reo, a suo parere, di aver
messo in onda mercoledì sera un servizio nel
quale si titolava «una Finanziaria per gli
investimenti». 

Bersani: surreali i titoli del Tg1

La Finanziaria «è una stangata mascherata
che ha come effetto immediato e non indiretto
l'aumento delle tasse». Per il responsabile
economico della Margherita, Enrico Letta,
«siamo passati dalla Finanziaria che doveva
diminuire le tasse alla Finanziaria che le
aumenterà». «È una Finanziaria che fa pagare al
Sud il buco di questi ultimi tre anni».

Letta: una stangata mascherata

La manovra economica rispecchia «l'idea di
costruire consenso intorno al governo
scaricando su altri, sugli enti locali, l'obbligo di
fare quadrare i conti». È quanto denuncia il
sindaco di Bologna, Sergio Cofferati che
ribadisce che «questo non è federalismo fiscale,
è un'altra cosa e una cosa ingiusta perché
accentua le differenze invece di attenuarle».

Cofferati: scaricabarile del governo

Il giudizio sulla Finanziaria «non può che
essere negativo". Lo ha detto, ai microfoni del
Tg3, il leader della Margherita Francesco
Rutelli. «Un giudizio negativo - ha aggiunto -
che è lo stesso degli inquilini e dei proprietari,
dei commercianti e degli artigiani, delle
imprese che vogliono investire nel Sud e che
si sono viste tagliare tutti i finanziamenti.

Rutelli: più tasse e meno risorse
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Bilancio di un anno di legge Biagi. I punti critici
Dopo il varo di un decreto legislativo di ben ottantasei articoli e di un decreto correttivo di altri ventuno, resta da scrivere lo Statuto dei lavori

ARMANDO

TURSI

La ex baby sitter dei miei figli, che an-
cora oggi si occupa di loro di tanto in

tanto, mi ha chiesto di spiegarle cos'è il
lavoro a chiamata. Gliel’ho spiegato, e lei,
confermando la mia idea che l’intuizio-
ne giuridica non è prerogativa dei giu-
risti, mi ha detto: «Ma allora io sono una
lavoratrice a chiamata!». Devo confessare
che non ci avevo pensato, ma, in effetti,
ci sono tutti gli elementi previsti dall’ar-
ticolo 34 della nuova legge: ha meno di
25 anni, è disoccupata, e l’intesa è stata,
finora, che io la chiamassi con un certo
preavviso in caso di necessità. Dunque,
in virtù della “legge barbara” che mer-
cifica il lavoro, alla mia baby sitter spet-
terebbe l’indennità di disponibilità (il 20
per cento della retribuzione contrattua-
le) per i periodi di “attesa” della chiama-

ta. Per fortuna, lei stessa si è subito af-
frettata a tranquillizzarmi, chiarendo
che non sa che farsene del lavoro a chia-
mata.

I mali da attaccare erano noti: il tas-
so di occupazione più basso d’Europa,
la seconda peggiore performance (dopo
il Belgio) nell’occupazione dei lavorato-
ri anziani, la più elevata incidenza eu-
ropea del lavoro illegale, i più intensi squi-
libri territoriali del mercato del lavoro. 

La “riforma Biagi” è partita dall’as-
sunto che, per curare quei mali, fosse ne-
cessario massimizzare la flessibilità del-
l’offerta di lavoro, e lo ha fatto a partire
dall’anello più debole della catena: non
già la regolazione del rapporto di lavoro,
bensì la diversificazione dei modelli o ti-
pi contrattuali attraverso i quali è possi-
bile procacciarsi lavoro (la cosiddetta
“flessibilità tipologica” o “in entrata”).
Operazione accompagnata, poi, dal com-
pletamento del processo di decentra-

mento e razionalizzazione organizzati-
va dei servizi per l’impiego, già avviato
dal Governo di centrosinistra. Su questo
secondo fronte, la riforma ha prodotto
forse gli sforzi più apprezzabili, per co-
mune riconoscimento bipartisan; ben-
ché debba constatarsi che sul piano ope-
rativo e dei risultati ottenuti siamo ancora
quasi all’anno zero.

Ma è la seconda parte della riforma
– quella che moltiplica e rimodula i tipi
contrattuali flessibili – che lascia più
perplessi. I dati che l’Istat ha appena for-
nito sembrano confermare un’impres-
sione diffusa, che registra non tanto la
temuta destrutturazione del nostrano di-
ritto del lavoro, quanto la scarsa effica-
cia di istituti quali il lavoro a chiamata,
il lavoro gemellato, il part time flessibi-
le, lo stesso staff-leasing all’italiana (som-
ministrazione cosiddetta “a tempo in-
determinato”), che paiono inadatti non
solo a destare in maniera significativa l’at-

tenzione degli imprenditori, ma anche
a stimolare l’offerta di lavoro.

La verità è che la riforma del 2003 ha
utilizzato in maniera un po’ confusa
strumenti con diversa finalità: andava-
no infatti meglio distinti gli strumenti di
lotta all’esclusione sociale (lavoro a chia-
mata, contratto di inserimento, presta-
zioni occasionali di tipo accessorio), da
quelli finalizzati a conciliare in manie-
ra ottimale la domanda di flessibilità
delle imprese con quella di tutela, ma a
sua volta di flessibilità, dei lavoratori
(part time, lavoro ripartito, contratto a ter-
mine, somministrazione, lavoro para-
subordinato, collaborazioni occasionali).  

Se ciò si fosse fatto, sarebbe parso
chiaro, intanto, che i primi soffrono del-
la concorrenza insuperabile del lavoro ir-
regolare, la cui eliminazione è precon-
dizione per la loro efficacia, oltre che per
l’accertamento effettivo della condizione
di debolezza occupazionale. Quanto ai

secondi, essi avrebbero richiesto una
più attenta calibratura tra flessibilità nel-
l’interesse dell’impresa, flessibilità nel-
l’interesse del lavoratore e semplicità re-
golativa. I critici a oltranza della riforma
Biagi, peraltro, hanno puntato solo sul-
le sue reali o presunte iniquità regolati-
ve, curandosi ben poco del difetto di
fondo, individuabile in una sorta di ec-
cedenza del messaggio politico-media-
tico rispetto alla sostanza normativa.

Il risultato, è che dopo il varo di un
decreto legislativo composto di ben ot-
tantasei lunghi articoli, e di un decreto
correttivo di altri ventuno articoli, resta
da scrivere lo “Statuto dei lavori” di cui
si parla ormai da un decennio. Resta, per
esempio, da allestire la rete di sicurezza
sociale resa necessaria proprio dal pro-
liferare di rapporti di lavoro instabili e di-
scontinui, guardando, modernamente,
al problema della “sotto-occupazione”
più che a quello della “disoccupazione”.

Nel contempo, però, sarebbe ne-
cessario rimpiazzare, almeno in parte,
molte delle flessibilità inutili introdotte
nel 2003, con la flessibilità utile e prati-
cabile, che dovrebbe rispondere a due ca-
ratteristiche: dovrebbe riguardare diret-
tamente le “modalità d’uso” del lavoro,
anche nei rapporti di lavoro “standard”
e non precari; dovrebbe operare in fun-
zione non antisindacale. Ciò sarebbe
possibile se si lasciasse alla contrattazione
collettiva la facoltà di decidere in quali ca-
si, a quali condizioni e in quali limiti sa-
rebbe lecito, per i singoli lavoratori e per
i singoli datori di lavoro, contrattare in-
dividualmente condizioni di lavoro adat-
te alla situazione specifica, anche se for-
malmente peggiorative rispetto a quel-
le stabilite dalle norme inderogabili del
diritto del lavoro. Ciò costituirebbe, tra
l’altro, anche un arricchimento funzio-
nale della contrattazione collettiva e del
sindacato. www.lavoce.info

e quindi il cerchio si stringe intorno a Si-
niscalco che, tuttavia, ha bisogno di re-
perire i 7 miliardi di euro previsti.

E proprio ieri si è aperto un altro fron-
te su cui An e Lega incrociano le spade:
il Sud e il federalismo. Il vicepremier
Gianfranco Fini ha preso carta e penna
per scrivere a Berlusconi tutte le sue
preoccupazioni sulle iniquità prodotte
dal decreto 56 del 2000 in tema di fede-
ralismo fiscale e ha sollecitato un inter-
vento del governo in via transitoria con
un provvedimento che blocchi gli effetti
futuri del decreto. Se, dunque, a buoi scap-
pati Fini tenta di chiudere la stalla per ta-
citare il grido d’allarme del Mezzogiorno,
la Lega risponde a stretto giro di posta: le
parole di Fini sono inaccettabili. La Lega
torna a minacciare di riscatenare la que-
stione settentrionale e a chiedere com-
portamenti più rispettosi «per quella par-
te di cittadini che fanno il proprio dove-
re fiscale oltre ogni ragionevole limite».

Fin qui le beghe interne al governo
mentre i sindacati sono sugli scudi, gli
autonomi allarmati e l’opposizione che
lancia l’allarme sul rischio peggiora-
mento dei conti pubblici. Se Confarti-
gianato e Cna dicono no ad una revisio-
ne degli studi di settore che, nella mi-
gliore delle ipotesi, rischia di portare ad
un aumento dell’inflazione e nella peg-
giore demolisce ogni approccio concer-
tativo , Confcommercio chiede che a pa-
gare il conto non sia il terziario e Confe-
sercenti denuncia la nuova minimum tax
visto.

Sul fronte sindacale la lettura della
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L E T T E R E

I “Cittadini per l’Ulivo”
dicono ok a Prodi
I CITTADINI per l’Ulivo hanno espresso con
un documento il convinto appoggio a Ro-
mano Prodi ed ai contenuti della sua lettera
del 24 scorso. L’Italia ha urgente bisogno di
un soggetto politico rappresentativo delle
grandi tradizioni culturali e politiche alla
base della Costituzione e dello «spirito di no-
vità ed unità all’origine dell’esperienza del-
l’Ulivo». È necessario andare oltre la positi-
va esperienza della Lista Uniti nell’Ulivo rea-
lizzando il patto federativo tra le attuali com-
ponenti, come primo passo del processo co-
stituente dell’Ulivo. 
A tal fine il patto federativo dell’Ulivo – pro-
segue il documento – deve essere sottoposto
«ad una assemblea costituente, rappresen-
tativa di partiti e cittadini» da convocare in
tempi brevi. Per noi l’Ulivo deve essere com-
posto dai partiti, dagli eletti e dai cittadini sin-
goli e associati e deve darsi regole, per il con-
fronto e la decisione, basate sul principio di
maggioranza e sulla conseguente cessione
di sovranità dei partiti.
Dobbiamo inoltre avviare il cantiere pro-
grammatico necessario ad accelerare la co-
struzione della “grande alleanza democrati-
ca” e preparare, per i mesi precedenti il voto
regionale, elezioni primarie aperte per la
scelta del leader dell’alleanza. Per far riparti-
re il processo federativo è necessario che ven-
ga convocato il Comitato Nazionale della Li-
sta Uniti nell’Ulivo, organo che comprende
i rappresentanti dei partiti e dei movimenti
che hanno aderito al progetto; organo di cui
la nostra Rete fa parte, che non si è più riunito
dopo il voto e che va aperto a tutte le forze e
personalità «pronte e condividerne l’ispira-
zione». Tutte le forze politiche dell’Ulivo de-
vono abbandonare la esclusiva difesa di in-
teressi di parte e l’inconcludente esercizio dei
veti incrociati, assumendo decisioni impe-
gnative e realizzando atti credibili. 
Ciò che invece vediamo oggi, nella pratica
politica del centrosinistra, è spesso una
smentita continua della dichiarata necessi-
tà di nuovi metodi nella selezione delle can-
didature politico-amministrative, negando
nei fatti ogni procedura di partecipazione de-
gli elettori ulivisti che, non solo non sono
chiamati a forme regolate di primarie loca-
li, ma assistono sgomenti a mortificanti
operazioni verticistiche. I Cittadini per l’U-
livo – conclude il documento – propongo-
no che in tutte le regioni si lavori per giun-
gere alle candidature attraverso percorsi
partecipati e trasparenti, ove possibile si
svolgano primarie regionali e l’Ulivo presenti
liste unitarie con simbolo, programma e can-
didati comuni.  Per tutte queste ragioni i Cit-
tadini per l’Ulivo rilanciano la mobilitazio-
ne politica tesa ad una ampia sottoscrizio-
ne dell’Appello per la Costituente e gli Albi
degli Elettori dell’Ulivo in modo da orga-
nizzare nella prima metà di novembre un
evento pubblico in cui consegnare diretta-
mente a Romano Prodi le firme raccolte.

DEO FOGLIAZZA, ROMA

Liste Margherita
alle regionali
IL DIBATTITO sull’assetto che i vari partiti
del centrosinistra assumeranno alle elezio-
ni regionali del prossimo anno si sta facen-
do sempre più serrato e anche un po’ pro-
blematico.
Mentre alcune forze politiche già sostengo-
no la teoria della “lista unitaria”, come alle

“europee”, altre correnti di pensiero e leaders
sostengono che il buon senso e la prudenza
vorrebbero che la Margherita si presentasse
da sola alle prossime elezioni regionali.
Io propendo per questa tesi perché il nostro
nuovo soggetto politico che si è appena qual-
che mese fa autodefinito “un partito nuovo”
deve avere la possibilità di esprimere le sue
grandi potenzialità che sono poi anche rivolte
al recupero dei ceti medi e dell’elettorato
centrista che non può gradire un nostro ac-
corpamento con i Ds, nei quali molti eletto-
ri vedono ancora soltanto gli eredi del vecchio
Pci.
C’è – bisogna anche essere realisti – una
diffidenza dei ceti medi verso i politici di
sinistra ed è la Margherita che deve por-
si in funzione mediatrice tra quei mode-
rati che sono recuperabili ed il mondo del-

la sinistra politica.
Altrimenti c’è il rischio che i centristi conti-
nuino ad appoggiare il centrodestra ed infatti,
non a caso, Berlusconi sta cercando di avvi-
cinarsi sempre più al centro con l’idea di un
nuovo Partito popolare europeo.
Questa iniziativa non è da sottovalutare e noi
dobbiamo rispondere riattualizzando una po-
litica basata sui programmi e non sulle al-
chimie politiche e nominalistiche.
Credo che Rutelli, Marini, Fioroni e tanti al-
tri si stiano adoperando, con grande senso
di responsabilità, a varare delle scelte poli-
tiche basate su di un sano ed intelligente rea-
lismo che è fondamentale per vincere le ele-
zioni regionali del prossimo anno. Siamo in
Italia, non siamo in America o in Inghilterra!

ANTONIO PIGA,
MARGHERITA, PESARO

Il padrone di Mediaset 
privatizza la Rai
ORMAI in Italia è iniziato il requiem del
pudore e della correttezza istituzionale,
moribondi da tempo. Nei giorni scorsi
il Tg1 ha dato con nonchalance tra un ser-
vizio e l’altro la notizia che «...il presi-
dente del consiglio Silvio Berlusconi,
mentre era a Cinecittà col direttore ge-
nerale Cattaneo, ha dichiarato che il
20% della Rai sarà quotato in borsa en-
tro marzo». Ma quando mai s’è visto il
padrone del più grande polo televisivo
privato che decide quando e cosa deve
fare il suo principale concorrente, la tv
pubblica? E tutto ciò mentre senza im-
barazzo la Camera gli sta regalando un
potere quasi assoluto come premier at-

tuale e futuro (se alle prossime politiche
metà più uno degli elettori avrà i suoi 5
minuti di follia rieleggendolo). Così ver-
rà zittita, come nel Ventennio, ogni vo-
ce che non suonerà la (tetra) musica dei
fogli di regime, come già fanno invece
il Foglio, il Giornale e il necrofilo Libero,
come dimostrano gli accadimenti ira-
cheni. 

DAVIDE CERLINI, REGGIO EMILIA

La società civile in difesa
della Costituzione
LA SOCIETÀ civile si mobilita – con i par-
titi di opposizione e i sindacati – per di-
fendere la Costituzione. A Roma, al Gran
Teatro di viale Tor di Quinto, associazio-
ni, istituti, onlus e movimenti si ritrove-
ranno il 2 ottobre (a partire dalle 11 e per
tutta la giornata), per dire no alla riforma
della Carta voluta e votata dal centrodestra. 
Sotto la presidenza di Oscar Luigi Scal-
faro, la mobilitazione, promossa da Li-
bertà e Giustizia e Astrid, vede schierate
forze politiche, sindacali e imprendito-
riali, costituzionalisti, economisti e
amministratori locali. Ma anche il mon-
do dell’associazionismo risponde al-
l’appello, in vista di un possibile refe-
rendum popolare. 
Un fronte del no trasversale e ampio –
sono in tutto quasi 50 le adesioni – che
abbraccia dai girotondi all’Anpi, dai mo-
vimenti per la giustizia agli istituti sto-
rici per la Resistenza, dalle associazioni
ambientaliste ai comitati Dossetti. Tutti
insieme per puntare il dito su una ri-
forma che demolisce la Costituzione re-
pubblicana, minaccia l’universalità dei
diritti e delle libertà dei cittadini, scardina
lo Stato e concentra enormi poteri nelle
mani di un uomo solo. 

ASSOCIAZIONE LIBERTÀ E GIUSTIZIA, 
MILANO

Iliade, cosa
ne pensava Omero 
A PROPOSITO di guerra ed Iliade (vedi
Europa del 25 settembre) può forse tor-
nar utile sentire il parere di Omero. Che
lo mette in bocca addirittura a Zeus nei
riguardi di Ares, dio della guerra, in al-
cuni versi del canto V del poema qui tra-
dotti da Vincenzo Monti: 
Bieco il guatò l’adunator de’ nembi
Giove, e rispose: Querimonie e lai 
Non mi far qui seduto al fianco mio, 
Fazioso incostante, e a me fra tutti 
I celesti odioso. E risse e zuffe 
E discordie e battaglie, ecco le care 
Tue delizie. Trasfuso in te conosco 
Di tua madre Giunon l’intollerando 
Inflessibile spirito, a cui mal posso 
Pur colle dolci riparar.

UGO PIACENTINI, SAVONA

Iraq, politici allo sbaraglio
ma anche le due Simone...

Cara Europa, non credo a una parola di ciò che dicono i lea-
der dei partiti del centrosinistra (figurarsi a quello che dicono
quelli del centrodestra!) né a Ballarò, né a Porta porta. Af-
fermarlo in queste ore di stupefacente “unità nazionale” so
che non è popolare, ma siccome pare che non ci sia rima-
sto nulla che sia vagamente giusto e al tempo stesso po-
polare, tanto vale rassegnarsi e aspettare serenamente le
eventuali reprimende che seguiranno. Anche perché da
quel gennaio del 2002, quando sono scesa in piazza col pri-
mo girotondo, non ho ancora capito quale sia il momento
per parlare francamente. In realtà non c’è mai un momen-
to giusto: una volta perché bisogna battere Berlusconi (in-
tanto è sempre più probabile che ci batta lui), una volta per-
ché siamo sotto elezioni (ogni anno c’è una consultazione)
e, nel caso in oggetto, perché fino a ieri non si poteva rischiare
di compromettere il possibile buon esito della liberazione
degli ostaggi e oggi perché non si può guastare la festa; do-
mani state certi ci sarà un altro accidente per il quale è be-
ne tacere. 

Per chiunque non sia malvagio, vedere la conclusione
positiva del rapimento delle ragazze e dei due iracheni non
può che essere un sollievo. E tuttavia la scenetta filmata con
le ragazze che si levano il velo sorridenti e finalmente sol-
levate da un incubo ma – ahinoi – affiancate da Maurizio
Scelli, commissario straordinario della Croce rossa che ne-
ga il riscatto pagato e raccoglie gli allori di questa vittoria
(ricordate le sue aggressioni a Gino Strada quando Emer-
gency si adoperava per tentare di liberare il povero Baldo-
ni?), sembrava una telenovela sud americana. E ancor più
mi fatto accapponare la pelle che nessuno dei nostri leader,
nessun giornalista, abbia manifestato, la sera del rientro a
Ciampino, una sola perplessità. Forse accadrà nei prossimi
giorni, quando già saremo travolti da altri eventi. E allora io
credo che questo sia il momento opportuno per ribadire che
il rapimento, la liberazione e tutto quanto riguarda questa
faccenda puzzano di bruciato. Forse non avremo mai le pro-
ve lampanti, forse le avremo quando non ce ne importerà
più nulla, ma, ripeto, non credo a una parola di quello che
è stato detto negli avanspettacoli di Porta a Porta, Ballarò,
eccetera. E non è colpa della mia personale diffidenza, ma
di chi ha distrutto la democrazia: essa si basa su un patto
sociale che presuppone che i cittadini credano nelle istitu-
zioni (politici, giornalisti, magistrati...) Non si può preten-
dere che i cittadini credano in istituzioni reiteratamente fal-
sificatrici e si autoproclamino imbecilli. La menzogna toglie
credibilità al linguaggio e quindi a  ciò che è scritto nel “con-
tratto sociale”. Perciò non credo alle parole dette per le due
Simone. E voi?

MARINA MINICUCI, ROMA

Cara Marina, dai tempi dei
girotondi e della Rete dei mo-
vimenti per l’Ulivo, che hai
animato, ho condiviso molte
delle cose che dicevi, specie
sull’uso del linguaggio da par-
te della “casta sacerdotale” (po-

litici, giornalisti, intellettuali, ecc.) protesa alla pro-
pria sopravvivenza. E sono d’accordo con te che il va-
sa-vasa dei politici per le due Simone sia un esempio
di quel linguaggio, che nasconde al paese verità te-
mute (sul rapporto volontariato-sequestri-servizi se-
greti) ma indimostrabili, anche per la chiusura a ric-
cio della “casta sacerdotale” nel conclave dell’unità na-
zionale. Ma nemmeno è dubbio che primo dovere di
tutti fosse quello di salvare vite umane messe a ri-
schio, quali che fossero state e di chiunque fossero
state le responsabilità del rischio. 

Come ha scritto a Parigi Liberation, meglio la po-
litica degli assegni che quella del turbante, cioè me-
glio pagare riscatti che contare sulla propria grandeur.
Almeno nelle emergenze estreme. Però, riscattati gli
ostaggi e riportati a casa, ringraziati tutti e finita la
festa dei cacciatori di voti (controfigure nostrane dei
cacciatori di teste) occorre tornare alle distinzioni e
alle responsabilità della politica: distinzione non sui
fini alti della nazione e sulle regole insostituibili del-
la convivenza democratica; ma distinzione di ruoli fra
chi governa e chi fa opposizione, responsabilità di cer-
care e dire ai cittadini la verità che le ragioni di si-
curezza degli ostaggi non con sentivano di dire pri-
ma. 

Cosa dicevano le due ragazze, e specialmente la
romana, quando ringraziavano a gogò «comunità is-
lamiche di tutto il mondo», «popolo iracheno che ci
è stato vicino», e non un accenno allo Stato pagato-
re e ai suoi servizi segreti, espresso solo nella confe-
renza stampa di ieri? La loro era solo storditaggine
da prigionia, paura della longa manus terroristica, fa-
natismo pacifista di derivazione catto-comunista,
complesso di Stoccolma, o anche conoscenza di co-
se che noi non conosciamo e che i politici debbono
farci sapere? Proprio perché viviamo in una liberal-
democrazia occidentale, che con tutti i suoi difetti e
delitti è infinitamente migliore delle satrapie nazio-
naliste o islamiche, ai cui caratteri le due Simone sem-
brano essere indifferenti, abbiamo il diritto di porre
domande e chiedere risposte. Secondo il nostro Co-
rano, che si chiama democrazia.

F E D E R I C O

O R L A N D O
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1 ottobre
Assisi

CRISTIANO SOCIALI

Si svolgerà fino a domenica 3 il convegno

nazionale dei Cristiano sociali sul tema I
cristiani e il valore della politica:
senso, contenuti e soggetti di una
buona proposta politica per l'Italia di
domani. La relazione introduttiva sarà

svolta da Mimmo Lucà. I lavori saranno

conclusi da Fassino. Vi prenderanno

parte, tra gli altri, Romano Prodi, Savino

Pezzotta, Luigi Bobba, Sergio Marelli,

Vannino Chiti, Enrico Letta, Livia Turco e

Franco Giordano. Sarà presente anche

don Luigi Ciotti. 

Firenze
PERTINI

Nel salone dei Cinquecento seminario

della Fondazione Pertini su Legalità e
Democrazia. Interverranno, fra gli altri,

Oscar Luigi Scalfaro, Eugenio Scalfari,

Gian Carlo Caselli, Nando dalla Chiesa,

Piero Marrazzo, Tana de Zulueta.

Conclude il presidente della Fondazione,

Piero Pierri. Sono previsti i saluti del

sindaco, Leonardo Domenici, e del

presidente della Regione, Claudio Martini.

ORE 9,30 - PALAZZO VECCHIO

Orvieto
RIFORMISTI

Assemblea Annuale di Libertàeguale dal

titolo La sfida del partito dei riformisti
organizzata in tre giorni. La prima

sessione sul titolo Hic Rhodus, Hic
Salta: il centrosinistra di fronte alle
scelte di politica internazionale.

Apertura di Luciano Cafagna. Relazione

introduttiva di Francesco Tempestino. Un

sondaggio sugli orientamenti di politica

estera degli italiani dell’Ispo e presentato

da Renato Mannheimer. Comunicazioni

di Filippo Andreatta, Padre Bernardo

Cervelliera, Giorgio Tonini. Interventi di

Umberto Ranieri, Giuliano Amato.

Partecipano Gianni Cervetti, Marta

Dassù, Luciano Fasano, Lorenzo Forcieri,

Ugo Intini, Marc Osouf, Lapo Pistelli,

Gianni Pittella, Marina Sereni, Eugenio

Somaini. Sabato e domenica: Verso la
federazione dell’Ulivo. Le regole del
soggetto. Le riforme dei riformisti.
Apertura di Anna Bucciarelli. Relazione

introduttiva di Enrico Morando.

Comunicazioni di Stefano Ceccanti,

Nicola Rossi, Tommaso Nannicini,

Franca Chiaromonte, Michele Salvati,

Paolo Benesperi. Intervento conclusivo di

Claudio Petruccioli. Sono previsti gli

interventi di Enrico Boselli, Piero Fassino

e Francesco Rutelli. Partecipano Gavino

Angius, Augusto Barbera, Marcello

Basso, Romano Benini, Monica Bettoni,

Giorgio Bogi, Giancarlo Bosetti, Massimo

Brutti, Vittorio Campione, Natale

D’Amico, Franco Debenedetti, Ottaviano

Del Turco, Renato Galeazzi, Gustavo

Ghidini, Luciano Guerzoni, Amedeo

Lepore, Enrico Letta, Emanuele

Macaluso, Giovanni Matteoli, Giorgio

Napolitano, Massimo Negarville, Magda

Negri, Luigi Olivieri, Maria Grazia

Pagano, Erminio Quartiani, Giuseppe

Rippa, Carlo Rognoni, Sergio Scalpelli,

Tiziano Treu, Lanfranco Turci, Roberto

Villetta.

ORE 15,30 

Roma
UNIVERSITÀ

Il Centro Europeo di Ricerca Nucleare di

Ginevra, celebra anche in Italia i 50 anni

di attività di ricerca e innovazione

tecnologica con una lunga serie di eventi

e iniziative che si protrarranno fino al 4

dicembre. La seconda giornata avrà luogo

presso l’Accademia dei Lincei e sarà

dedicata al contributo di Edoardo Amaldi

e della 'scuola romana' allo sviluppo della

fisica fondamentale. Alle ore 9, presso

l’Aula Magna dell’Università Roma Tre in

via Ostiense 159, la giornata I Fisici di

Roma al Cern‚ prevede una serie di

seminari scientifici sui risultati ottenuti e

le prospettive delle ricerche in corso. Si

terranno in seguito conferenze

divulgative, rivolte agli studenti delle

scuole superiori e delle università: dal 12

al 15 ottobre a Villa Mondragone, il 3

dicembre al Teatro Palladium, il 6

dicembre alla Sapienza. 

ORE 9.30

Roma
VOLONTARIATO

La Fondazione italiana per il volontariato

(Fivol) ha organizzato per queste due

giornate un convegno sul rapporto fra

cittadinanza e volontariato dal titolo: Per
un nuovo volontariato quale modello
di cittadinanza? L’obiettivo è definire

nuovi confini all’azione volontaria nelle

motivazioni di chi vi opera ma anche nei

significati che acquista nelle istituzioni

pubbliche e private. Partecipano: Franco

Casavola, Giuseppe De Rita, Sergio

Marelli, Carmelo Vigna, Luciano Violante,

Gustavo Zagrebelsky, Stefano Zamagni.

ORE 9.30 - VIA DEL CORSO 320

2 ottobre
Roma

ASTRID E LIBERTÀ E GIUSTIZIA

La società civile si mobilita – con i partiti

di opposizione e i sindacati -  per

difendere la Costituzione. Al Gran Teatro

di viale Tor di Quinto, associazioni,

istituti, onlus e movimenti si ritroveranno

per dire no alla riforma della Carta voluta

e votata dal centrodestra. Sotto la

presidenza di Oscar Luigi Scalfaro, la

mobilitazione, promossa da Libertà e

Giustizia e Astrid, vede schierate forze

politiche, sindacali e imprenditoriali,

costituzionalisti, economisti e

amministratori locali. Ma anche il mondo

ell’associazionismo risponde all’appello,

in vista di un possibile referendum

popolare.  Un fronte del no trasversale e

ampio – sono in tutto quasi 50 le adesioni

-  che abbraccia dai girotondi all’Anpi, dai

movimenti per la giustizia agli istituti

storici per la Resistenza, dalle

associazioni ambientaliste ai comitati

Dossetti.

ORE 11

Firenze
CONGRESSO DS

Appello perché i Ds assumano un nome

del socialismo europeo e lo valorizzino

nel simbolo. Valdo Spini e Giorgio

Benvenuto presentano il manifesto.

Relatore Bruno Trentin. Interverrà Daria

Dolfini. Introdurrà Michele Morrocchi.

ORE 17 - VIA VITTORIO EMANUELE II, 303

La
Margherita

2 ottobre
Milano

ASSEMBLEA DEGLI AMMINISTRATORI

Convegno La Margherita per il
Governo delle nostre comunità.

Assemblea degli amministratori della

Margherita Lombarda.

ORE 9.30 -  CORSO MATTEOTTI 14 

Poggio Moiano (Ri)
INNOVAZIONE

Primo appuntamento organizzato

dall'Osservatorio nazionale dell'Ict per

"Le Giornate dell'innovazione della

Regione Lazio". Con Giovanni Hermanin,

Fabio Melilli, Linda Lanzillotta, Giorgio

Pasetto, Paolo Zocchi.

ORE 18
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Il ministro degli esteri taiwanese Mark
Chensi si è scusato di aver definito Singapore
“una nazione della misura di una caccola”,
aggiungendo che non aveva intenzione di
offendere la città-stato e che il suo non era
un commento di natura ufficiale.

www.straitstimes.com

L’orgoglio ferito di Singapore

Il Mount St. Helens, il vulcano nello stato
di Washington la cui devastante esplosione
del 1980 causò 57 morti, è di nuovo in
attività. La situazione è sotto controllo, ma
nei giorni scorsi la protezione civile locale ha
alzato il livello d’allarme da basso a medio.

seattletimes.nwsource.com

St. Helens di nuovo irrequieto

Uno studio condotto in Iran mette in luce
gli effetti positivi che l’arsenico avrebbe su
una rara e grave forma di leucemia, la Apl. Il
trattamento è stato presentato a Ginevra, ai
membri dell’Organizzazione europea per il
trattamento dei tumori.

www.forbes.com

L’arsenico contro la leucemia

Gli abitanti della cittadina svizzera St.
Maurice hanno votato “no” alla proposta di
cambiare nome al loro paese. La misura
serviva a evitare che i turisti giapponesi
continuino a pensare di essere arrivati a St.
Moritz, che è dall’altra parte della Svizzera.

www.nzz.ch

Turisti per sbaglio a St. Maurice

«Più va avanti l’inchiesta
sugli attentati di Madrid

dell’11 marzo, più risulta evi-
dente che per scoprire la verità
bisogna seguire tutte le piste e la-
sciare aperta ogni ipotesi», scri-
ve El Mundo nel suo editoriale.
Il quotidiano spagnolo invita a
non prendere posizioni affret-
tate e a non sottovalutare nessun
indizio: «Non è giusto esclude-
re a priori che gli attentatori sia-
no stati manipolati da una po-
tenza straniera o abbiano avuto
una connessione indiretta con
l’organizzazione separatista ba-
sca dell’Eta. Ma non sarebbe
neanche corretto scartare l’ipo-
tesi di un legame con al Qaeda».
A questo proposito El Mundo
pubblica un dato che rafforze-
rebbe la tesi di una connessione
tra gli autori della strage di Ma-
drid e il terrorismo islamico:
«Un importante imam radicale
saudita – amico personale di
Osama bin Laden e uno degli
ideologi della guerra santa di al
Qaeda – avrebbe aiutato econo-
micamente Mohamed l’egizia-
no, l’uomo che si è proclamato
la mente degli attentati dell’11
marzo. Il dato è emerso da una
serie di conversazioni registrate
dalle autorità italiane. I lettori

che vorrebbero avere una spie-
gazione semplice, che faccia lu-
ce sul più grande attentato del-
la storia spagnola, si stupiranno
di ricevere informazioni che
cambiano da un giorno all’altro.
Ma questo – conclude il giorna-
le – fa parte del nostro sforzo per
ricomporre il complicato puzz-
le dell’11 marzo».

L’altro grande quotidiano
iberico, El País, tenta di fare un
bilancio delle informazioni ot-
tenute dalla commissione par-
lamentare dall’inizio dei lavori fi-
no a oggi: «I documenti conse-
gnati dal governo alla commis-
sione d’inchiesta non permetto-
no di avallare l’ipotesi di una
partecipazione, diretta o indi-
retta, dell’Eta, sottolineano che la
polizia non era lontana dal rive-
lare che si stava preparando un
attentato e danno credito all’idea
che per la preparazione della
strage non c’è stato bisogno di
un’ingente somma di denaro. A
questo punto dell’inchiesta, oc-
corre che i parlamentari rio-
rientino la loro indagine e si
sforzino di capire quali errori po-
tevano essere evitati e quali sa-
ranno, in futuro, le iniziative
necessarie a evitare che si ripe-
ta un’altra tragedia del genere».

Washington D.C., il distretto della capitale degli Sta-
ti Uniti, riavrà presto una squadra nella Major Lea-

gue, il principale campionato di baseball del paese. I
Montreal Expos si trasferiranno nel vecchio stadio in-
titolato a Robert Kennedy, in attesa di veder realizzata
una nuova struttura finanziata dall’amministrazione cit-
tadina. La stampa commenta i risvolti sportivi e politi-
ci con entusiasmo e ironia. Il Washington Post riflette
sull’opportunità di investire denaro pubblico in questo
modo: «Crediamo che Washington sia una città da
Major League. Il baseball le appartiene e noi gli diamo
il bentornato. Detto ciò, veniamo al dunque. È oppor-
tuno per la capitale costruire uno stadio da quasi mez-
zo miliardo di dollari? Indubbiamente ci sono carenze
più impellenti dell’assenza del baseball in città. Se di-
pendesse da noi, lo stadio lo pagherebbero i proprieta-
ri della squadra, e la città potrebbe investire 440 milio-
ni in scuole, biblioteche e parchi. Il sindaco sostiene che
il finanziamento non implicherebbe particolari rinun-
ce perché sarebbe ripagato nel tempo dai canoni di uti-

lizzo e dalle concessioni. Ma il consiglio municipale è
tenuto a controllare questo aspetto». Anche il Wa-
shington Times, in due distinti articoli, passa dal fer-
vore sportivo alle osservazioni politiche: «Ora che quei
ferrivecchi dei Montreal Expos sono in arrivo allo sta-
dio RFK, qualche volta avremo certo l’occasione di
chiamarli fannulloni, ma saranno i nostri fannulloni.
Fa una bella differenza. Diamo il nostro bentornato a
Washington nel baseball che conta, ma speriamo che
i contribuenti non siano coinvolti eccessivamente nel-
la sovvenzione del nuovo stadio». «Il sindaco Williams
e il consiglio – scrive il quotidiano nel secondo edito-
riale – dovranno superare forti opposizioni per man-
tenere la promessa di riportare il baseball a Washing-
ton. Il piano finanziario per il nuovo stadio è in dirit-
tura d’arrivo, ma il progetto di un altro stadio incom-
be. Infatti anche il club di football dei D.C. United sem-
bra volerne uno». Il Baltimore Sun s’interroga sulle ri-
percussioni di questa novità sulla sua squadra locale,
che finora contava del sostegno di molti appassionati

della vicina capitale: «I Baltimore Orioles hanno defi-
nitivamente perso parte della loro statura e forse un im-
portante vantaggio competitivo. La buona notizia è che
il baseball professionistico paga bene, e i proprietari dei
Baltimore Orioles potrebbero decidere di aumentare i
compensi pur di evitare che la nostra squadra perda trop-
pa visibilità». Il Philadelphia Inquirer trae spunto dal-
la scelta del nuovo nome per fare della satira: «I pove-
ri, maltrattati e maldestri Expos si trasferiranno da Mon-
treal alla capitale. Anche se non ci vorrà molto, ci au-
guriamo che abbiano maggior fortuna dei loro prede-
cessori. Per cambiare il cattivo karma delle squadre fi-
nora ospitate dal fiume Potomac, la nuova formazione
ha bisogno di un nuovo nome. Non manca la scelta. I
nomi al singolare per una squadra sono chic, come Gior-
nalista di regime o Deficit. Altri nomi potrebbero evoca-
re cose che la sede del governo ha in abbondanza: i Lob-
bisti, le Talpe, i Saputelli, i Falchi, i Demagoghi, gli Scan-
dali, gli Spendaccioni. Avete altre idee? Inviatele pure al
nostro giornale».

11 marzo: ancora
l’ipotesi al Qaeda 

EUROPA

Il baseball torna a Washington,
ma c’è un prezzo da pagare

Nei giorni scorsi si è svolta a Londra
la cerimonia di consegna degli

Oscar delle banche, il più prestigioso ri-
conoscimento del settore, istituito nel
1999 dal settimanale britannico The
Banker. Il primo premio è andato alla
banca britannica Hsbc, che ha registra-
to il più alto volume d’affari del mondo.
Il settimanale ha poi pubblicato una
classifica delle mille banche più grandi
del pianeta, che nell’ultimo anno, com-
plessivamente, hanno prodotto utili per
circa 500mila miliardi di dollari. Per
quanto riguarda il numero di banche
presenti, la classifica è dominata dal-
l’Unione europea (271), seguita da Sta-
ti Uniti (211), Asia (152), America Lati-

na (84) e Medio Oriente (40).
Questi dati non forniscono
però un quadro esatto della di-
stribuzione geografica delle
ricchezze controllate dalle
banche. Gli istituti di credito
europei e statunitensi, infat-
ti, hanno incamerato addirit-
tura il 75 per cento degli utili
totali, mentre quelli asiatici si
sono fermati al 7,9 per cento. Sono pre-
senti in classifica anche 21 banche rus-
se, quasi tutte controllate dallo stato,
tra le quali spicca Sberbank, l’istituto
principale del paese. Le banche russe so-
no ai primi posti anche nella speciale
classifica dell’Europa orientale.

Anche se le statistiche uf-
ficiali sull’inflazione sono ras-
sicuranti, i consumatori fran-
cesi hanno l’impressione che
negli ultimi mesi i prezzi sia-
no nettamente aumentati.
Questa percezione è conforta-
ta dall’inchiesta di Capital, che
vuol scoprire perché i clienti
degli ipermercati francesi

spendono fino al 40 per cento in più dei
loro vicini belgi per acquistare le stesse
cose. Il mensile francese punta il dito
contro gli ostacoli alla concorrenza (ac-
cordi di cartello, leggi, posizione domi-
nante degli ex monopolisti) nei settori
chiave della distribuzione, dei traspor-

ti, della telefonia e dei servizi bancari; fin-
ché questi vincoli non saranno rimossi,
le imprese non hanno interesse ad ab-
bassare i prezzi. Inoltre, la strategia del
governo è proteggere le grandi aziende
per evitare le necessarie e impopolari ri-
strutturazioni. Contribuisce all’infla-
zione anche il notevole aumento del
prezzo delle case, che ha raggiunto livelli
record (in media 4.140 euro al metro
quadrato a Parigi) e non accenna a di-
minuire. Il governo, costretto a interve-
nire per frenare il rincaro, ha ottenuto
da produttori e distributori una ridu-
zione dei prezzi del 2 per cento. Ma la
misura non ha avuto effetti e i consu-
matori non se ne sono neanche accorti.

A un istituto britannico l’Oscar delle banche

La paura del servizio di leva Democratici a Pechino

ECONOMIA

«L’uragano Ariel si è abbattuto su Damasco».

MICHEL KICHKA, ISRAELE

L A  V I G N E T T A  

A N I M A L I

Anche Fido avrà
il suo passaporto

Il nuovo passaporto veterina-
rio comunitario consentirà
agli animali da compagnia di
viaggiare con il loro padrone
nell’Unione europea. Il docu-
mento sarà obbligatorio a par-
tire dal prossimo primo otto-
bre. Il passaporto europeo, ri-
lasciato dal veterinario, pro-
verà che l’animale è stato vac-
cinato contro la rabbia.
Questa è l’unica vaccinazione
richiesta affinché un animale
possa entrare in uno dei 25
paesi dell’Ue.

I N T E R N E T

Alleanza antispam
dei giganti di Seattle

Microsoft e Amazon si sono
unite contro lo spam. Le due
aziende di Seattle hanno an-
nunciato di aver intentato la
prima causa giudiziaria comu-
ne contro un’azienda canade-
se accusata di aver usato il
servizio di Microsoft Hotmail
per spedire email commerciali
ingannevoli, facendo intende-
re che venissero da Amazon.

D I R I T T I

La Spagna introduce
i matrimoni gay

Il progetto di legge che verrà
adottato oggi dal governo
spagnolo per regolare i matri-
moni tra persone dello stesso
sesso consentirà alle coppie
omosessuali di adottare dei
bambini. Questo tipo di unio-
ne garantirà gli stessi diritti
giuridici e sociali previsti dal
matrimonio tradizionale: pen-
sione, eredità, possibilità di
divorziare e ottenere la cittadi-
nanza.

C R O N A C A

Record sotterraneo
nella metro di Londra

Geoff Marshall, 32 anni, e Neil
Blake, 31, sono diventati gli
uomini più rapidi a percorrere
in metropolitana i 400 chilo-
metri del famoso Tube londi-
nese, toccando tutte le 275
stazioni in 18 ore e 35 minuti.
Il record è stato inserito nel
Guinness dei primati. Il prece-
dente record è stato battuto di
43 minuti. Il percorso ottimale
è stato tenuto segreto per far
durare più a lungo il primato.

La stampa spagnola riflette sull’andamento della commissio-

ne parlamentare che indaga sugli attentati dell’11 marzo. Se-

condo El Mundo non bisogna escludere nessuna ipotesi. El País,

invece, fa un’analisi di tutte le informazioni ottenute finora.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Dan ne ha combinata un’altra»,
scrive il tabloid New York Po-

st in riferimento a Dan Rather. Una de-
cina di giorni fa l’anchorman della Cbs
ha dovuto scusarsi per uno scoop sul
mancato servizio militare di George W.
Bush, che si basava su documenti poi
giudicati falsi. «Sia il presidente sia lo
sfidante John Kerry si sono detti asso-
lutamente contrari al ripristino della le-
va obbligatoria. Un’ipotesi esclusa anche
dal Pentagono. Ma questo non ha fer-
mato un reporter di Cbs evening news
with Dan Rather dal mandare in onda un
servizio su una donna della Pennsylva-
nia che teme che suo figlio sia chiama-
to a fare il militare. Nessuno ha detto ai
telespettatori che Beverly Cocco, pre-
sentata solo come un’elettrice, è un’atti-
vista che si batte contro la leva obbliga-
toria e, in generale, contro la guerra in
Iraq. In ogni caso, perché mandare in
onda un servizio così emotivo sulla que-
stione, quando tutti sanno che non c’è
il pericolo che si ripristini il servizio mi-
litare? Forse perché l’accusa a Bush di
pianificare in segreto il ritorno alla leva
è uno dei punti caldi della campagna di
Kerry? Anche se lo sfidante ha suggeri-
to che “esiste la possibilità” che il pre-

sidente prenda una decisione del gene-
re, non c’è la benché minima prova che
questo sia vero. E allora perché Rather
sostiene questi sospetti? È un imbecil-
le che non ha imparato nulla dallo scan-
dalo del rapporto sul militare di Bush?
Oppure è un complice segreto dei de-
mocratici? Ma ripensandoci – conclude
il New York Post – che differenza c’è?».

«La decisione del governo di Pe-
chino di invitare una delegazio-

ne di 200 politici di Hong Kong – inclusi
dieci neoeletti del movimento demo-
cratico – a prendere parte alle celebra-
zioni della festa nazionale cinese è una
mossa intelligente e apprezzata», scri-
ve l’editorialista del South China Mor-
ning Post Frank Ching. «È interessan-

te notare che, dei dieci democratici in-
vitati, solo uno è membro del Partito de-
mocratico». Sin Chung-kai è stato per
anni il responsabile del partito per il set-
tore della tecnologia informatica e, pro-
babilmente, è uno dei democratici me-
no invisi a Pechino in quanto notoria-
mente poco attivo nelle iniziative del
movimento per i diritti civili. «Ma Sin
ha fatto bene ad accettare l’invito, piut-
tosto che boicottare l’evento in nome del
mancato coinvolgimento di altri colle-
ghi. Il modo in cui Pechino ha deciso chi
convocare e chi no indica che ritiene al-
cuni democratici più accettabili di altri.
Questo non è affatto strano, visto che il
movimento unisce individui con idee
molto diverse, tenute insieme solo dal
desiderio di democrazia». La festa na-
zionale è una cerimonia ufficiale, in cui
i leader comunisti stringeranno la ma-
no ai rappresentanti di Hong Kong,
senza che ci sia l’occasione per alcun ver-
tice politico: «È un modo per cominciare
a conoscersi. Se l’incontro andrà bene,
forse ce ne saranno altri. Qualcuno –
conclude Ching – accusa Pechino di
tentare di spaccare i democratici, ma po-
trebbe essere anche un modo per co-
minciare a dialogare con alcuni di loro».


